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Onorevoli Senatori. – Il presente disegno
di legge reca la delega al Governo per l’at-
tuazione dell’articolo 117, secondo comma,
lettera p), della Costituzione e per l’adegua-
mento delle disposizioni in materia di enti
locali alla legge costituzionale n. 3 del 2001.

1. Oggetto e struttura del disegno di legge.

Il disegno di legge dà attuazione agli arti-
coli 114, 117, e 118 della Costituzione,
quanto alla individuazione e allocazione
delle funzioni fondamentali e delle funzioni
proprie degli enti locali, al nuovo ordina-
mento degli enti locali, al conferimento di
funzioni alle regioni e agli enti locali, al isti-
tuzione delle città metropolitane e di Roma
capitale.

Si tratta di un disegno di legge delega, che
consta di otto articoli.

L’articolo 1 indica le finalità e gli indirizzi
generali.

L’articolo 2 contiene la delega al Governo
per l’attuazione dell’articolo 117, secondo
comma, lettera p), e dell’articolo 118 della
Costituzione, quanto alla individuazione
delle funzioni fondamentali e delle funzioni
proprie degli enti locali, nonché la delega
al Governo per la disciplina degli organi di
governo, del sistema elettorale e delle altre
materie inerenti gli enti locali.

L’articolo 3 contiene la delega al Governo
per la istituzione delle nove città metropoli-
tane già ipotizzate dalla legge 8 giugno
1990, n. 142, e dal testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267
(TUEL).

L’articolo 4 contiene la delega al Governo
per il conferimento a regioni ed enti locali di
ulteriori funzioni (rispetto a quelle fonda-

mentali e a quelle proprie) e per le succes-
sive operazioni di trasferimento.

L’articolo 5 contiene la delega al Governo
per la disciplina di Roma capitale.

L’articolo 6 indica l’ambito della legisla-
zione regionale in materia di enti locali.

L’articolo 7 contiene la delega al Governo
per la revisione delle circoscrizioni delle pro-
vince.

L’articolo 8 reca le disposizioni finali e la
delega per l’adozione della Carta delle auto-
nomie locali.

L’articolo 9 contiene la clausola di inva-
rianza della spesa pubblica.

2. Finalità e indirizzi generali.

L’articolo 1 indica le finalità e gli indirizzi
generali cui dovrà attenersi il legislatore de-
legato, nonché le regioni per gli aspetti di
propria competenza.

La legge si propone le seguenti finalità:

a) attuare gli articoli 114, 117 e 118
della Costituzione, quanto alla individua-
zione, allocazione e conferimento delle fun-
zioni amministrative spettanti a comuni, pro-
vince, città metropolitane, regioni e Stato;

b) adeguare l’ordinamento degli enti lo-
cali alla legge costituzionale 18 ottobre
2001, n. 3;

c) disciplinare l’ordinamento di Roma
capitale ai sensi dell’articolo 114, ultimo
comma, della Costituzione;

d) disciplinare il procedimento di istitu-
zione delle città metropolitane (articolo 1,
comma 1), lettera d).

Lo Stato e le regioni, nell’esercizio delle
proprie competenze legislative, provvedono
ad adeguare i rispettivi ordinamenti alle di-
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sposizioni contenute nella legge. A tale fine
osservano i seguenti princı̀pi:

a) individuazione delle funzioni fonda-
mentali di comuni, città metropolitane e pro-
vince da parte dello Stato, ai sensi dell’arti-
colo 117, secondo comma, lettera p), della
Costituzione;

b) disciplina delle modalità di esercizio
delle funzioni fondamentali con legge statale
o regionale, nelle materie di rispettiva com-
petenza;

c) riassetto organico ed unitario delle
funzioni fondamentali e delle altre funzioni
amministrative, individuando con chiarezza
il ruolo e le competenze dei diversi livelli
di governo, sulla base della loro adeguatezza
organizzativa e dimensionale;

d) obbligatorietà dell’esercizio associato
di determinate funzioni amministrative da
parte degli enti di minori dimensioni demo-
grafiche (articolo 1, comma 2);

Le leggi statali e regionali che discipli-
nano le funzioni amministrative di comuni,
città metropolitane e province, devono co-
munque rispettare l’ambito riservato alla re-
golamentazione locale nella disciplina del-
l’organizzazione e dello svolgimento delle
loro funzioni istituzionali, ai sensi dell’arti-
colo 117, sesto comma, della Costituzione
(articolo 1, comma 3).

Il comma 4 demanda al Governo l’istitu-
zione di una sede di coordinamento cui par-
tecipano i rappresentanti del Ministro per gli
affari regionali e le autonomie locali, del Mi-
nistro per i rapporti con il Parlamento e le ri-
forme istituzionali, del Ministro dell’interno,
del Ministro dell’economia e delle finanze,
nonché i rappresentanti dei Ministeri interes-
sati ed i rappresentanti di regioni ed enti lo-
cali, con una duplice missione:

– la predisposizione degli atti istruttori
relativi ai provvedimenti attuativi dei decreti
delegati di cui alla legge;

– più in generale, la verifica e il moni-
toraggio dei tempi e delle modalità dei pro-

cessi di individuazione, allocazione e confe-
rimento delle funzioni amministrative e delle
relative risorse, da parte dello Stato e delle
regioni, nonché il coordinamento delle ini-
ziative relative all’attuazione del federalismo
fiscale.

3. Funzioni fondamentali e funzioni proprie

degli enti locali.

3.1. Funzioni fondamentali: individuazione.

Il punto a) della delega di cui all’articolo
2, comma 1, del disegno di legge concerne
la individuazione e la allocazione delle fun-
zioni fondamentali di comuni, province e
città metropolitane, in attuazione dell’arti-
colo 117, secondo comma, lettera p), della
Costituzione, nonché delle funzioni proprie
di tali enti, in attuazione dell’articolo 118,
secondo comma, della Costituzione.

Secondo l’articolo 117, secondo comma,
lettera p), della Costituzione, l’individua-
zione e l’allocazione delle funzioni fonda-
mentali degli enti locali spetta alla compe-
tenza legislativa statale esclusiva.

Secondo l’articolo 118, secondo comma,
della Costituzione, gli enti locali sono titolari
di funzioni proprie nonché di funzioni confe-
rite, con legge statale o regionale.

Il disegno di legge accoglie la tesi secondo
cui le funzioni fondamentali degli enti locali
sono non solo quelle ordinamentali inerenti
l’esistenza e l’organizzazione dell’ente, ma
anche quelle gestionali attinenti all’esercizio
di compiti che sono essenziali per la colletti-
vità territoriale amministrata.

Le funzioni fondamentali, in quanto «fun-
zioni» e, come tali, implicanti l’esercizio di
poteri autoritativi, e in quanto «fondamen-
tali» e perciò essenziali e doverose, devono
avere una base legale, in leggi dello Stato.

Sia per la individuazione delle funzioni
fondamentali sia per la individuazione di
quelle proprie, occorre garantire il rispetto
delle competenze legislative dello Stato e
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delle regioni, l’autonomia e le competenze
costituzionali degli enti territoriali ai sensi
degli articoli 114, 117 e 118 della Costitu-
zione (articolo 2, comma 3, lettera a)).

Quanto alle funzioni fondamentali, i criteri
di delega si ispirano ai princı̀pi di sussidia-
rietà e razionalizzazione; le stesse, infatti,
vanno individuate in modo da prevedere,
per ciascun livello di governo locale, la tito-
larità di funzioni connaturate alle caratteristi-
che proprie di ciascun tipo di ente, essenziali
e imprescindibili per il funzionamento del-
l’ente e per il soddisfacimento dei bisogni
primari delle comunità di riferimento, anche
al fine della tenuta e della coesione dell’ordi-
namento della Repubblica (articolo 2,
comma 3, lettera b)).

La delega detta ulteriori parametri generali
per la individuazione delle funzioni fonda-
mentali:

– considerare le funzioni storicamente
svolte, nonché quelle preordinate a garantire
i servizi essenziali su tutto il territorio nazio-
nale, secondo criteri di razionalizzazione e
adeguatezza (articolo 2, comma 3, lettera d));

– considerare tra le funzioni fondamen-
tali dei comuni tutte quelle che li connotano
come ente di governo di prossimità e tra le
funzioni fondamentali delle province quelle
che le connotano come enti per il governo
di area vasta (articolo 2, comma 3, lettera d);

– considerare tra le funzioni fondamen-
tali delle città metropolitane, oltre a quelle
spettanti alle province, anche quelle di go-
verno metropolitano (articolo 2, comma 3,
lettera d));

– considerare come funzione fondamen-
tale di comuni, province e città metropoli-
tane, secondo il criterio di sussidiarietà, la
individuazione, per quanto non già stabilito
dalla legge, delle attività relative ai servizi
pubblici locali di rilevanza economica, il
cui svolgimento è necessario al fine di assi-
curare la soddisfazione dei bisogni primari
della comunità locale, in condizioni di gene-
rale accessibilità fisica ed economica, di con-

tinuità e non discriminazione e ai migliori li-
velli di qualità e sicurezza, ferma la compe-
tenza della regione quando si tratti di attività
da svolgere unitariamente a dimensione re-
gionale (articolo 2, comma 3, lettera e)).

Oltre alle funzioni fondamentali, la lettera
p) dell’articolo 117, secondo comma, della
Costituzione, attribuisce alla competenza
esclusiva dello Stato anche la disciplina degli
organi di governo e la legislazione elettorale
dei comuni, delle province e delle città me-
tropolitane. Gli oggetti indicati, peraltro,
non esauriscono la gamma degli interventi ri-
servati alla disciplina statale, potendo ag-
giungersi ad essi anche quei settori dell’ordi-
namento degli enti locali che sono interessati
da altre riserve di legge statale, segnatamente
quelle riferibili all’articolo 119, all’articolo
117, secondo comma, lettere e), i), m), r),

e all’articolo 114, terzo comma. Oltre alla
disciplina sostanziale, lo Stato è inoltre auto-
rizzato a dettare princı̀pi anche in diverse al-
tre materie che interessano la vita degli enti
locali sulla base di riferimenti costituzionali
rinvenibili anche al di fuori del Titolo V
quali ad esempio gli articoli 95, 97 e 98, e
gli articoli 48 , 51 e 54, della Costituzione.
Infine, spetta allo Stato, ai sensi dell’articolo
117, terzo comma, della Costituzione, la de-
terminazione dei princı̀pi fondamentali nelle
materie di competenza legislativa concor-
rente e, tra queste, il coordinamento della fi-
nanza pubblica e l’armonizzazione dei bi-
lanci sono sicuramente materie che interes-
sano l’ordinamento degli enti locali.

Le indicate attribuzioni statali sono tutte
incluse nel secondo oggetto della delega le-
gislativa, descritto al comma 1, lettera b),
dell’articolo 2.

3.2. Funzioni fondamentali: allocazione e
modalità di esercizio.

In sede di esercizio della delega, la indivi-
duazione delle condizioni e modalità di eser-
cizio delle funzioni fondamentali, avverrà in
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ossequio ai princı̀pi di sussidiarietà di ade-

guatezza, di semplificazione, di concentra-

zione e di differenziazione in modo da assi-

curarne l’esercizio unitario da parte del li-

vello di ente locale che, per le caratteristiche

dimensionali e strutturali, ne garantisca l’ot-

timale gestione, anche mediante sportelli

unici, di regola istituiti presso i comuni, an-

che in forma associata, competenti per tutti

gli adempimenti inerenti ciascuna funzione

o servizio e che curino l’acquisizione di tutti

gli elementi e atti necessari (lettera h)).

Il disegno di legge mira a incentivare l’e-

sercizio in forma associata delle funzioni

fondamentali:

– in sede di esercizio delle delega an-

dranno individuate quelle da esercitare in

forma associata, o unitariamente sulla base

di accordi tra comuni e province (articolo

2, comma 3, lettere b) e c)).

– andranno inoltre indicati i princı̀pi

sulle forme associative e per la razionalizza-

zione, la semplificazione e il contenimento

dei costi per l’esercizio associato delle fun-

zioni da parte dei comuni, ispirati al criterio

dell’unificazione per livelli dimensionali otti-

mali attraverso l’eliminazione di sovrapposi-

zione di ruoli e di attività e tenendo conto

delle forme associative esistenti, in partico-

lare delle unioni di comuni e delle peculia-

rità dei territori montani ai sensi dell’articolo

44, secondo comma, della Costituzione (arti-

colo 2, comma 3, lettera i)): tale criterio di-

rettivo è stato riformulato in accoglimento

della richiesta emendativa formulata dagli

enti territoriali in sede di Conferenza unifi-

cata;

– andranno infine previsti strumenti che

garantiscano il rispetto del principio di inte-

grazione e di leale collaborazione tra i di-

versi livelli di governo locale nello svolgi-

mento delle funzioni fondamentali che ri-

chiedono per il loro esercizio la partecipa-

zione di più enti, allo scopo individuando

specifiche forme di consultazione e di rac-

cordo tra enti locali, regioni e Stato (articolo
2, comma 3, lettera l)).

3.3. Funzioni proprie.

L’articolo 2 del disegno di legge reca la
disciplina oltre che delle funzioni fondamen-
tali, di quelle proprie, menzionate nell’arti-
colo 118 della Costituzione (articolo 2,
comma 3, lettera f)).

Le funzioni proprie di cui all’articolo 118
della Costituzione, secondo la soluzione fatta
propria dal disegno di legge vanno identifi-
cate con i compiti ulteriori, non doverosi se-
condo le leggi statali, che gli enti locali pos-
sono assumere nei confronti della propria
collettività.

Il disegno di legge consente la assunzione
di funzioni proprie ai comuni che rispettino
parametri di virtuosità, con delibera adottata
dal consiglio comunale. Secondo il disegno
di legge le funzioni proprie ulteriori assumi-
bili:

– non devono essere già attribuite o
conferite dalle leggi statali o regionali ad al-
tri enti;

– devono essere volte a soddisfare biso-
gni generali e durevoli della collettività am-
ministrata;

– devono essere svolte senza l’esercizio
di poteri autoritativi;

– devono essere assunte nel rispetto del
principio di adeguatezza, del patto di stabi-
lità interno e dell’equilibrio di bilancio;

– devono essere esercitate valorizzando
la sussidiarietà orizzontale.

Il disegno di legge prevede inoltre forme
di supporto, collaborazione e cooperazione
tra Stato ed enti locali, anche mediante l’uti-
lizzo di fondi strutturali europei, volte al-
l’implementazione delle funzioni proprie ed
al conseguimento degli obiettivi di virtuosità
(articolo 2, comma 3, lettera g)).

I parametri di «virtuosità» il cui raggiungi-
mento consente l’assunzione di funzioni pro-
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prie sono indicate nell’articolo 2, comma 3,
lettera m)):

1) capacità di conseguire avanzi di bi-
lancio su soglie predeterminate con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri,
per periodi temporali congrui stabiliti dal le-
gislatore delegato;

2) capacità di conseguire obiettivi di
qualità indicati nei documenti rilevanti ai
fini del controllo interno;

3) capacità di raggiungere la dimensione
organizzativa ottimale anche mediante forme
di cooperazione, associazione, fusione,
unione con altri enti locali; l’ampliamento
della capacità organizzatoria avviene nel ri-
spetto dei criteri di efficienza, economicità,
flessibilità.

3.4. Valutazione della qualità dell’azione di

governo degli enti locali.

L’articolo 2, comma 3, lettera n), attribui-
sce all’Unità per il monitoraggio di cui al-
l’articolo 1, comma 724, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, la competenza alla de-
finizione dei parametri di valutazione della
qualità dell’azione di governo di ciascun
ente locale, sulla base dei quali poter operare
la misurazione dei risultati conseguiti anche
in relazione ai vincoli della finanza derivanti
dal rispetto del patto di stabilità e crescita in-
terno a fronte delle risorse impiegate; detta
Unità è competente anche alla verifica delle
condizioni di cui alla lettera m), per l’am-
pliamento della capacità organizzatoria.

3.5. Trasferimento di funzioni fondamentali

allocate ad enti diversi dagli attuali
titolari.

L’articolo 2, comma 5, disciplina il mec-
canismo per il trasferimento delle funzioni
fondamentali da un ente all’altro, qualora al-
l’esito delle operazioni di individuazione ed
allocazione debbano essere assegnate ad un
ente diverso da quello che ne è attualmente
il titolare.

In particolare, qualora, in applicazione dei
princı̀pi di sussidiarietà, differenziazione ed
adeguatezza, l’esercizio delle funzioni fonda-
mentali spetti ad un ente, diverso da quello
che le esercita alla data di entrata in vigore
dei decreti legislativi di cui al comma 1,
alla decorrenza del loro esercizio, alla deter-
minazione dei beni e delle risorse finanzia-
rie, umane, strumentali ed organizzative ne-
cessarie al loro esercizio, si provvede con
decreti del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri, da emanarsi entro dodici mesi dalla
data di entrata in vigore dei decreti delegati,
su proposta dei Ministri dell’interno, e per
gli affari regionali e le autonomie locali, sen-
titi i Ministri interessati ed il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, sulla base di ac-
cordi con gli enti locali interessati, con l’in-
tesa di cui al decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, della Conferenza unificata.
Ogni decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri è corredato della relazione tec-
nica con l’indicazione della quantificazione
dei beni e delle risorse finanziarie, umane,
strumentali e organizzative, ai fini della va-
lutazione della congruità tra i trasferimenti
e gli oneri conseguenti all’espletamento delle
funzioni attribuite. La decorrenza dell’eserci-
zio delle funzioni è subordinata all’atto del-
l’effettiva attuazione dei meccanismi previsti
dal presente comma. Le presenti disposizioni
cessano di avere efficacia alla data di entrata
in vigore dei provvedimenti attuativi dell’ar-
ticolo 119 della Costituzione.

4 Articolo 2, comma 4. Organi di governo,

sistema di elezione, princı̀pi sul sistema

contabile e finanziario, rafforzamento

degli istituti di partecipazione, semplifica-

zione delle istituzioni locali.

Per ciò che attiene ai princı̀pi e criteri di-
rettivi riferiti a tale oggetto, essi sono enu-
merati al comma 4, il cui alinea descrive fi-
nalisticamente il principio ispiratore della fu-
tura disciplina concernente gli organi di go-
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verno ossia la semplificazione della rappre-
sentanza territoriale locale.

La lettera a) del comma 4 si articola in tre
parti ciascuna delle quali contiene i princı̀pi
e criteri direttivi per la disciplina completa
dei tre organi di governo comuni a tutti gli
enti locali. Nella descrizione dei caratteri
che connotano gli organi si può riconoscere
al n. 1) il consiglio comunale o provinciale,
il sindaco o presidente della provincia al
n. 2) e la giunta comunale o municipale al
n. 3). Con riguardo al n. 1), il Governo non
ha accolto una richiesta emendativa formu-
lata dagli enti territoriali in sede di Confe-
renza unificata, tendente ad inserire come ul-
teriore criterio direttivo quello della garanzia
dell’equilibrio dei poteri fra assemblea ed or-
gani esecutivi, ritenendo di rimettere alla
sede parlamentare ogni decisione in merito
a tale profilo giuridico-istituzionale. In acco-
glimento di una proposta emendativa della
Conferenza unificata è stata invece inserita
nel n. 2) una clausola di salvaguardia del-
l’autonomia statutaria.

La lettera b) dello stesso comma 4 con-
tiene i princı̀pi dei sistemi per l’elezione de-
gli organi. La scelta operata sul terreno della
legislazione elettorale, riflette l’intenzione di
non modificare i sistemi vigenti (maggiorita-
rio a turno unico per i comuni più piccoli e
proporzionale con premio di maggioranza e
sbarramento del 3 per cento per quelli con
più di 15.000 abitanti) per non intaccare il
quadro degli equilibri e delle relazioni tra
gli organi venutosi a creare con l’entrata in
vigore della legge 25 marzo 1993, n. 81.

Il sistema vigente è stato innovato, sempre
a livello di princı̀pi, soltanto per la parte ri-
guardante l’elezione degli organi della città
metropolitana perché è evidente la necessità
di individuare un sistema di elezione che
tenga conto di quelle che sono le caratteristi-
che del nuovo ente (vedi articolo 3).

Il sistema di elezione del consiglio e del
sindaco metropolitano potrà essere in tutto
simile a quello vigente per l’elezione degli
organi della provincia. Tuttavia, partendo

dal riconoscimento che ogni area metropoli-

tana ha una sua peculiarità geografica, terri-

toriale e sociale che è opportuno riconoscere,
si è data la possibilità con la legge istitutiva

della città metropolitana, di introdurre nel si-

stema elettorale un meccanismo di garanzia

della rappresentanza dei territori e delle

realtà comunali che entreranno a far parte
del nuovo ente.

Nella lettera c) del comma 4, sono indicati

i princı̀pi e criteri per la disciplina della fun-

zionalità degli organi sia individuali che col-

legiali. La formulazione ampia della lettera
c), consente di ricomprendere tutte le cause

di cessazione dalla carica per ragioni diverse

da quella della scadenza del mandato (dimis-

sioni, decadenza, decesso, impedimento etc)

e quelle che impediscono il regolare funzio-

namento dell’organo (riduzione dell’organo
per dimissioni ultra dimidium o per impossi-

bilità di surrogare la metà dei componenti, o

per dimissioni, impedimento, rimozione de-

cadenza o decesso dell’organo monocratico)

sia quando tali ragioni siano connesse alla
composizione sia quando dipendano da crisi

di natura politica (mozione di sfiducia, man-

cata approvazione del bilancio) o da gravi

violazioni della legalità (rimozione e sospen-

sione degli amministratori, scioglimento del

consiglio per atti contrari alla Costituzione,
per gravi e persistenti violazioni di legge o

per gravi motivi di ordine pubblico).

Il Governo non ha accolto la richiesta de-

gli enti territoriali, formulata in sede di Con-

ferenza unificata, di inserire come ulteriore
criterio direttivo quello della revisione della

normativa vigente sui limiti di mandato per

i sindaci e i presidenti delle province, rite-

nendo di rimettere alla sede parlamentare

ogni decisione al riguardo.

Con la lettera d), si prevede l’estensione

della futura disciplina relativa alla funziona-

lità degli organi anche agli organi di governo

delle forme associative e degli altri enti lo-

cali, tenuto conto degli interessi statali impli-
cati dalla competenza legislativa esclusiva
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nelle materie di cui all’articolo 117, secondo
comma, lettera h), della Costituzione.

Il disegno di legge intende mantenere e
rafforzare la funzione statale di controllo su-
gli organi degli enti locali infiltrati o condi-
zionati dalle associazioni di tipo mafioso.
Per questo motivo, i criteri ed i princı̀pi indi-
cati alle lettere e) ed f) consentiranno di det-
tare una disciplina che incidendo anche sulle
aziende speciali e sulle società partecipate in
tutto o in parte dagli enti locali potrà espli-
care un’azione più efficace e penetrante dello
Stato nel contrasto delle associazioni malavi-
tose.

Anche il regime delle incandidabilità,
delle ineleggibilità e delle incompatibilità de-
gli amministratori locali non può che essere
attentamente rivisto alla luce del pluralismo
paritario espresso dall’articolo 114, primo
comma, della Costituzione. I criteri indicati
alla lettera g) del comma 4 consentono al le-
gislatore delegato non solo di mantenere le
fattispecie vigenti ma di metterlo in asse
con il nuovo ruolo che gli enti locali rive-
stono nel quadro della riforma costituzionale
del 2001.

Nell’ambito di una visione che tende ad
allargare lo spazio dei diritti e della parteci-
pazione alla vita delle comunità locali nel-
l’intento di favorire la piena integrazione an-
che dei cittadini stranieri non comunitari nei
territori dove lavorano e vivono stabilmente,
è stata prevista alla lettera h) la possibilità
per i comuni, le città metropolitane di rico-
noscere nei rispettivi statuti il diritto di elet-
torato attivo e passivo nelle elezioni degli or-
gani di decentramento ai cittadini stranieri
non comunitari che siano in possesso della
carta di soggiorno. Il principio in questione
non rappresenta, peraltro, una novità nel pa-
norama giuridico nazionale se si considera
che esso, già implicito nelle disposizioni de-
gli articoli 8 e 17 del TUEL e nell’articolo 9
del decreto legislativo 25 luglio 1998,
n. 286, é stato già indirettamente ricono-
sciuto dal Consiglio di Stato (parere
n. 8007/2004).

La materia relativa agli organi di governo
importa anche la considerazione e la conse-
guente disciplina dello status degli stessi.
La lettera i) del comma 4, nel richiamare i
due princı̀pi costituzionali (articolo 51, terzo
comma, della Costituzione) del tempo neces-
sario e della conservazione del posto di la-
voro, aggiunge un principio, quello della cor-
relazione tra entità dei compensi e condi-
zione economico-finanziaria dell’ente locale,
fortemente innovativo che, nella fase di at-
tuazione della delega potrà essere sviluppato
nella direzione di premiare gli amministratori
più attenti e responsabili nella gestione delle
risorse, non solo finanziarie, degli enti, nel
quadro di regole e procedure di verifica dei
risultati amministrativi e finanziari che sa-
ranno poste ai fini del coordinamento della
finanza pubblica.

Nella stessa finalità di accrescere la qua-
lità dell’azione di governo degli organi del-
l’ente locale si iscrive anche il principio in-
dicato alla lettera l), che prefigura un sistema
integrato di garanzie e di controlli interni,
espressione dell’autonomia dell’ente, che po-
tranno riferirsi, in funzione collaborativa, an-
che all’esterno ma sempre in relazione agli
obiettivi di conseguire un migliore anda-
mento generale, un miglioramento dell’effi-
cacia e dell’efficienza dell’azione ammini-
strativa ed una costante imparzialità nelle
scelte politiche. Funzione dei controlli, inol-
tre, dovrà, innovativamente essere anche l’a-
deguatezza organizzativa, da misurarsi con
strumenti e procedure proprie delle aziende
private ma introdotti e sperimentati da tempo
anche nelle amministrazioni pubbliche.

Nel quadro di una valorizzazione e promo-
zione degli strumenti di partecipazione dei
cittadini, di rafforzamento della democrazia
sostanziale delle comunità territoriali e di
condivisione delle scelte politiche non sol-
tanto all’interno dell’ente, ma tra enti diversi
o di diverso livello, è stato previsto, alla let-
tera m), un principio che consenta al legisla-
tore delegato di approntare tutti gli strumenti
di concertazione, condivisione e raccordo
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idonei a prevenire il contenzioso sulle com-
petenze, sull’esercizio delle funzioni e sulla
gestione dei servizi che sempre più frequen-
temente ostacolano le decisioni ed impedi-
scono, dati i tempi della giustizia, la soddi-
sfazione di esigenze essenziali per i cittadini.
Agli stessi obiettivi, inoltre, rispondono an-
che i princı̀pi di cui alle lettere p) e q) che
tendono a garantire, rispettivamente dall’in-
terno dell’ente e dall’esterno, l’effettività
dei princı̀pi di partecipazione, democrazia,
trasparenza e legalità dell’azione degli organi
di governo, autorizzando, in caso di gravi
violazioni o inadempimenti, incisivi poteri
sostitutivi intesi a ripristinare, nel rispetto
del principio del contraddittorio e valoriz-
zando la potestà normativa degli enti, la le-
galità.

Con i princı̀pi indicati alle lettere n) ed o)

del comma 4 si intendono rafforzare rispetti-
vamente le esigenze della semplificazione
delle istituzioni locali, impedendo la prolife-
razione di nuovi organi e quindi anche la
moltiplicazione delle spese connesse, e le
esigenze di semplificare l’azione di governo
dei comuni minori adattando i vincoli, le re-
gole e le procedure comuni a tutti gli enti,
alle loro caratteristiche organizzative ed alle
minori risorse economiche e strumentali.

Le dinamiche della finanza pubblica degli
ultimi anni, con le crescenti necessità di ri-
durre le spese da un lato e le accresciute esi-
genze per gli enti locali di erogare servizi e
prestazioni in modo più efficiente ed econo-
mico, hanno determinato un diffuso feno-
meno di esternalizzazione di servizi e com-
piti, spesso perseguito attraverso la costitu-
zione di apposite società di capitali intera-
mente o prevalentemente partecipate dagli
enti locali. L’ambito civilistico delle regole
che caratterizzano il comportamento di detti
soggetti ed i risultati conseguiti in molti
casi in termini di profitto e di minore spesa
per gli enti hanno incentivato la nascita di
società o la trasformazione di società esi-
stenti che accanto alle finalità pubbliche
hanno inserito nel loro oggetto sociale fina-

lità estranee o non direttamente connesse
con l’esercizio delle funzioni e dei compiti
propri dell’ente locale finendo cosı̀ per per-
seguire obiettivi che poco o nulla hanno in
comune con gli interessi delle comunità am-
ministrate. L’organizzazione ed i bilanci de-
gli indicati soggetti, inoltre, non sono colle-
gati a quelli dell’ente partecipante al cui con-
trollo sfuggono completamente. Le conse-
guenze cui porta un fenomeno in costante
crescita come quello indicato, possono essere
estremamente negative per l’ente, per le co-
munità locali e per lo stesso Stato. Con il
principio descritto alla lettera r) si vuole li-
mitare il ricorso alla costituzione da parte
degli enti locali di società di capitali per il
perseguimento di scopi che abbiano scarsa
attinenza con i bisogni dei cittadini e si
vuole altresı̀ conferire al legislatore delegato
la possibilità di intervenire sulla composi-
zione degli organi di amministrazione delle
società in funzione di una loro semplifica-
zione e razionalizzazione che possa portare
ad una maggiore efficienza e ed una ridu-
zione degli oneri per il loro funzionamento.

I princı̀pi di cui alla lettere s), t), u), v) e
z) del comma 4 dell’articolo 2 del disegno di
delega forniscono indirizzi per una nuova ed
aggiornata riformulazione della disciplina
inerente l’ordinamento finanziario e conta-
bile degli enti locali. Detti princı̀pi si riferi-
scono ad aspetti attualmente disciplinati da-
gli articoli da 149 a 243 del TUEL.

L’intento è quello di ridisegnare l’intera
disciplina operando verso due direttrici: da
una parte prevedere una normativa che tenga
conto delle innovazioni introdotte dalla legge
costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, ed in
particolare delle competenze di cui all’arti-
colo 117 della Costituzione, dall’altra ade-
guare la normativa sia alle esigenze di sem-
plificazione che sono emerse nell’applica-
zione dell’attuale sistema, sia alle necessità
emergenti nella gestione contabile e finanzia-
ria degli enti locali.

Il principio di cui alla lettera s) indirizza
l’attività normativa verso una riformulazione
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della struttura del sistema di bilancio che
permetta sia una lettura uniforme dei docu-
menti sull’intero territorio nazionale, sia
un’armonizzazione con i sistemi di bilancio
dello Stato e delle regioni.

Il successivo principio di cui alla lettera t)
fa riferimento ad una disciplina che garanti-
sca una sana e corretta gestione finanziaria.

Alla lettera u), invece, si intende intro-
durre una normativa semplificata a favore
dei comuni di piccola dimensione.

Quindi, alla lettera v) viene fissato il prin-
cipio relativo alla previsione di un organo di
revisione, già attualmente esistente, preposto
ad un controllo dell’attività gestionale del-
l’ente in funzione di collaborazione con l’or-
gano consiliare.

Infine, alla lettera z) si pone, in sostanza,
l’esigenza di riformulare una normativa rela-
tiva all’indebitamento che tenga conto di
tutte le novità del settore ed una disciplina
del servizio di tesoreria adeguata alle attuali
esigenze.

Alla successiva lettera aa) è prevista la re-
dazione di una disciplina per il risanamento
dei comuni e delle province in stato di disse-
sto finanziario.

Attualmente il risanamento degli enti lo-
cali dissestati è regolato dagli articoli da
244 a 269 del TUEL.

La procedura cosı̀ prevista, secondo l’in-
tento dei princı̀pi di delega, necessità di
una completa rivisitazione sia per adeguarla
ai nuovi princı̀pi costituzionali in ordine al
divieto di indebitamento per spese diverse
da quelle di investimento, sia per semplifi-
care e impostare in maniera adeguata le pro-
cedure per un rapido e certo risanamento.

Il principio di cui alla lettera bb) è stato
inserito considerando l’opportunità di enu-
cleare appositamente quei princı̀pi di orga-
nizzazione degli uffici pubblici e di rapporto
di impiego che, pur essendo presenti e ben
riconoscibili nell’ordinamento positivo, non
hanno impedito agli enti locali di sviluppare
una normazione ed una prassi spesso contra-
stanti con detti princı̀pi con particolare ri-

guardo per l’accesso agli uffici e la progres-
sione nelle qualifiche.

In accoglimento della richiesta in tale
senso formulata dagli enti territoriali in
sede di Conferenza unificata è stato incluso,
sub cc), un criterio di delega concernente la
previsione di una funzione apicale che garan-
tisca la distinzione e il raccordo tra gli or-
gani politici e l’amministrazione, nonché il
coordinamento unitario dell’azione ammini-
strativa per assicurare il buon andamento e
l’imparzialità dell’amministrazione, in attua-
zione dell’articolo 97 della Costituzione.

Il coordinamento informativo statistico e
informatico dei dati dell’amministrazione
statale, regionale e locale (lettera dd)) è
una delle materie rientranti nella competenza
legislativa esclusiva dello stato ai sensi del-
l’articolo 117, secondo comma, lettera r),
della Costituzione. Sulla materia, pertanto,
lo Stato è autorizzato a produrre direttamente
una normativa di rango primario e seconda-
rio. Il criterio serva a dare sostanza a tutte
quelle forme di cooperazione e collabora-
zione funzionale e strutturale tra enti locali,
regioni e stato che necessitano di una rete in-
formativa capillare ed omogenea per funzio-
nare correttamente.

5. Il procedimento e i termini di attuazione

della delega di cui all’articolo 2.

La delega va esercitata entro un anno dalla
data di entrata in vigore della legge dele-
gante (articolo 2, comma 1).

Può essere esercitata con uno o più decreti
legislativi.

Sono proponenti i Ministri dell’interno e
per gli affari regionali e le autonomie locali,
mentre sono concertanti i Ministri per le ri-
forme e l’innovazione nella pubblica ammi-
nistrazione, dell’economia e delle finanze e
dei rapporti con il Parlamento e le riforme
istituzionali, oltre ai Ministri interessati (arti-
colo 2, comma 1).
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Sui decreti legislativi è acquisito il parere
del Consiglio di Stato, nonché l’intesa di cui
al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,
in seno alla Conferenza unificata; i decreti
legislativi sono adottati dopo l’acquisizione
del parere delle competenti Commissioni
parlamentari, che si esprimono entro sessanta
giorni dalla assegnazione degli schemi dei
decreti legislativi medesimi (articolo 2,
comma 2).

Entro due anni dalla data di entrata in vi-
gore dei decreti legislativi di cui al comma
1, il Governo può emanare, nel rispetto dei
princı̀pi e dei criteri direttivi indicati ai
commi 1 e 2, disposizioni integrative e cor-
rettive (articolo 2, comma 6).

6. Funzioni conferite agli enti locali.

L’articolo 4 del disegno di legge reca di-
sposizioni per l’attuazione dell’articolo 118,
primo e secondo comma, della Costituzione,
quanto alle funzioni conferite agli enti locali
e alle regioni con leggi statali.

Un meccanismo era stato già ipotizzato
dall’articolo 7 della legge 5 giugno 2003,
n. 131, che non ha avuto pratica attuazione
per la difficoltà di raggiungimento degli ac-
cordi ipotizzati nella norma in seno alla Con-
ferenza unificata.

L’articolo in commento prevede un proce-
dimento semplificato rispetto al previgente
articolo 7 della citata legge n. 131 del 2003.

Ferme restando le funzioni fondamentali
individuate ai sensi dell’articolo 2, comma
1, lettera a), il Governo è delegato ad adot-
tare, entro il termine di cui allo stesso arti-
colo 2, comma 6, uno o più decreti legisla-
tivi, aventi ad oggetto l’individuazione delle
restanti funzioni amministrative in atto eser-
citate dallo Stato che, non richiedendo l’uni-
tario esercizio a livello statale, devono, sulla
base dei princı̀pi di sussidiarietà, differenzia-
zione e adeguatezza essere attribuite a co-
muni, province, città metropolitane e regioni
e segnatamente:

– le funzioni amministrative da confe-
rire alle regioni e agli enti locali, nelle mate-
rie dell’articolo 117, secondo comma, della
Costituzione;

– le funzioni amministrative da confe-
rire alle regioni nelle materie di cui all’arti-
colo 117, terzo e quarto comma, ai fini del
loro successivo conferimento agli enti locali
ai sensi dell’articolo 6, comma 1, lettera b).

Nell’esercizio della delega il Governo do-
vrà conferire al livello diverso da quello co-
munale soltanto le funzioni di cui occorra as-
sicurare l’unitarietà di esercizio, sulla base
dei princı̀pi di sussidiarietà, differenziazione
e adeguatezza.

Dovrà inoltre favorire l’autonoma inizia-
tiva dei cittadini, singoli o associati, per lo
svolgimento di attività di interesse generale,
ai sensi dell’articolo 118, quarto comma
della Costituzione.

Dovrà provvedere, infine, al riordino e alla
semplificazione delle strutture organizzative
dell’amministrazione statale, limitandole a
quelle strettamente necessarie all’esercizio
delle funzioni che continuano ad essere eser-
citate dallo Stato, anche al fine di eliminare
le sovrapposizioni e di favorire la sussidia-
rietà orizzontale nel rispetto dell’articolo
118 della Costituzione.

Tale ultimo principio direttivo è stato in-
trodotto nell’articolato in sostanziale accogli-
mento della richiesta in tal senso formulata
dagli enti territoriali in sede di Conferenza
unificata, che, tuttavia, ne auspicava l’inseri-
mento nell’ambito dell’articolo 1, comma 2,
concernente i princı̀pi che debbono essere
osservati da Stato e Regioni per adeguare i
rispettivi ordinamenti alle disposizioni della
legge delega. Considerato che sul piano giu-
ridico costituzionale un principio direttivo
del genere non appare congruamente riferi-
bile al di fuori dell’ambito delle competenze
dello Stato, se ne è decisa la collocazione al-
l’interno dell’articolo 4, in relazione al con-
ferimento di funzioni amministrative statali
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alle regioni e agli enti locali, adeguandone la
formulazione.

Una volta individuate, con decreto legisla-
tivo delegato, le funzioni statali da trasferire
alle regioni e agli enti locali, il procedimento
di trasferimento è regolato con richiamo del-
l’articolo 2, comma 5.

Inoltre per il trasferimento di funzioni re-
gionali agli enti locali, il procedimento è re-
golato con richiamo dell’articolo 6 del dise-
gno di legge.

7. Città metropolitane.

7.1. Delega per l’istituzione di nove città me-
tropolitane.

L’articolo 3 del disegno di legge delega il
Governo ad istituire le nove città metropoli-
tane già previste dalla citata legge n. 142 del
1990 e dal TUEL, disciplinando il relativo
procedimento e gli aspetti organizzativi delle
città metropolitane.

In dettaglio, le città metropolitane sono
istituite, nell’ambito di una regione, nelle
aree metropolitane in cui sono compresi i co-
muni di Torino, Milano, Venezia, Genova,
Bologna, Firenze, Roma, Bari, Napoli (arti-
colo 3, comma 1).

7.2. Ambito territoriale.

Quanto all’ambito, il territorio metropoli-
tano coincide con il territorio di una o di
più province; in caso di non coincidenza
con una provincia si procede alla nuova de-
limitazione delle circoscrizioni provinciali
interessate ai sensi dell’articolo 133, primo
comma, della Costituzione (articolo 3,
comma 1, lettera a)).

7.3. Funzioni.

Sul piano funzionale, la città metropoli-
tana acquisisce tutte le funzioni della preesi-
stente provincia, come determinate in base

alla legge delega, riguardanti il suo territorio;
la legge regola la successione della città me-
tropolitana alla provincia in tutti i rapporti
già attribuiti alla titolarità di questo ultimo
ente secondo i criteri di cui alla legge delega
(articolo 3, comma 1, lettera b)).

Giova ricordare che secondo l’articolo 2,
comma 3, lettera d), costituiscono funzioni
fondamentali delle province quelle che le
connotano come enti per il governo di area
vasta; inoltre alle città metropolitane spet-
tano, oltre che le funzioni fondamentali delle
province, anche quelle di governo metropoli-
tano.

Per ciascuna città metropolitana, il decreto
delegato istitutivo stabilisce le funzioni in re-
lazione alle specifiche esigenze della rispet-
tiva area metropolitana (articolo 3, comma
1, lettera h)).

7.4. Struttura.

Quanto alla struttura, l’area metropolitana
si articola al suo interno in comuni; il co-
mune capoluogo si articola in municipi (arti-
colo 3, comma 1, lettera c)).

7.5. Organi di governo, sistema elettorale,

organizzazione.

Quanto agli organi di governo e al sistema
elettorale, il decreto legislativo di cui all’ar-
ticolo 3, comma 3, regola il sistema di deter-
minazione dei collegi elettorali per la ele-
zione degli organi di governo della città me-
tropolitana nonché di attribuzione dei seggi,
in modo da garantire una adeguata rappre-
sentanza alle comunità locali insistenti sulla
parte del territorio metropolitano esterna a
quello del preesistente comune capoluogo,
nonché le modalità ed i termini di indizione
delle elezioni per la loro prima costituzione,
assicurando, anche eventualmente attraverso
la prorogatio, la continuità della amministra-
zione nella successione tra gli enti (articolo
3, comma 1, lettera d)).
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Giova ricordare che gli organi di governo

e il sistema elettorale della città metropoli-

tana sono indicati nell’articolo 2, comma 4,

lettere a) e b).

Per ciascuna città metropolitana, il decreto

delegato istitutivo stabilisce le modalità or-

ganizzative in relazione alle specifiche esi-

genze della rispettiva area metropolitana (ar-

ticolo 3, comma 1, lettera h)).

7.6. Lo statuto.

Quanto allo statuto, uno schema di esso

deve essere allegato alla proposta di istitu-

zione della città metropolitana (articolo 3,

comma 1). Lo statuto deve poi essere adot-

tato nei sei mesi successivi allo svolgimento

delle elezioni per la prima costituzione degli

organi di governo; il decreto delegato istitu-

tivo indica le norme applicabili nelle materie

e discipline espressamente demandate allo

statuto ed ai regolamenti nel periodo transi-

torio che precede la loro adozione (articolo

3, comma 1, lettera e)).

Lo statuto della città metropolitana, defini-

sce le forme di esercizio associato di fun-

zioni con i comuni in essa compresi al fine

di garantire il coordinamento dell’azione

complessiva di governo all’interno del terri-

torio metropolitano, la coerenza dell’eserci-

zio della potestà normativa da parte dei due

livelli di amministrazione, un efficiente as-

setto organizzativo e di utilizzazione delle ri-

sorse strumentali, nonché la economicità di

gestione delle entrate e delle spese attraverso

il coordinamento dei rispettivi sistemi finan-

ziari e contabili; le relative disposizioni sono

adottate previa intesa con i comuni interes-

sati, recepita con deliberazioni di identico

contenuto dei rispettivi consigli comunali

(articolo 3, comma 1, lettera f)).

7.7. Il procedimento istitutivo.

7.7.a) Istituzione con decreto delegato.

L’istituzione delle nove città metropolitane
avviene con decreto delegato, da emanare
nel termine di dodici mesi dalla data di ado-
zione dei decreti legislativi sulle funzioni
fondamentali (articolo 3, comma 3).

7.7.b) L’iniziativa e il parere regionale.

L’iniziativa spetta, alternativamente, al co-
mune capoluogo, ovvero al trenta per cento
dei comuni della provincia o delle province
interessate, che rappresentino il sessanta per
cento della relativa popolazione, ovvero ad
una o più province congiuntamente ad un
numero di comuni che rappresentino il ses-
santa per cento della popolazione della pro-
vincia o delle province proponenti. La propo-
sta di istituzione contiene la perimetrazione
dell’area metropolitana e una proposta di sta-
tuto della città metropolitana (articolo 3,
comma 1).

Sulla proposta è acquisito il parere della
regione (articolo 3, comma 1).

7.7.c) Il referendum.

Sulla proposta di istituzione della città me-
tropolitana è indetto un referendum tra tutti i
cittadini dell’area compresa nella città metro-
politana; il referendum è senza quorum strut-
turale se il parere della Regione è favore-
vole; in caso di parere regionale negativo,
il quorum strutturale è del trenta per cento
(articolo 3, comma 1, lettera g)).

Con regolamento da adottare ai sensi del-
l’articolo 17, comma 1, della legge 23 ago-
sto, n. 400, su proposta del Ministro dell’in-
terno, di concerto con i Ministri della giusti-
zia e per gli affari regionali e le autonomie
locali, è disciplinato il procedimento di indi-
zione e di svolgimento del referendum, os-
servando il principio di cui all’articolo 45,
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comma 2, della legge 25 giugno 1970, n. 352
(articolo 3, comma 2).

7.7.d) L’iter dei decreti legislativi.

Acquisiti l’iniziativa dei soggetti legitti-
mati e il parere regionale, ed espletato il re-
ferendum, l’istituzione delle città metropoli-
tane avviene con uno o più decreti legislativi
delegati (di regola, un decreto legislativo per
ciascuna città), su proposta del Ministro del-
l’interno e del Ministro per gli affari regio-
nali e le autonomie locali, di concerto con
i Ministri per le riforme e le innovazioni
nella pubblica amministrazione, dell’econo-
mia e delle finanze e dei rapporti con il Par-
lamento e per le riforme istituzionali (arti-
colo 3, comma 3).

Gli schemi dei decreti legislativi, corredati
delle deliberazioni e dei prescritti pareri,
sono trasmessi al Consiglio di Stato ed alla
Conferenza unificata di cui all’articolo 8
del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, che rendono il parere nel termine di
trenta giorni. Successivamente sono tra-
smessi alle Camere per l’acquisizione del pa-
rere delle competenti Commissioni parla-
mentari da rendere entro quarantacinque
giorni dall’assegnazione alle Commissioni
medesime (articolo 3, comma 4).

7.8. L’esercizio associato delle funzioni
come alternativa alle città metropoli-

tane.

Nelle nove aree metropolitane di cui al
comma 1, in alternativa alla istituzione della
città metropolitana secondo il procedimento
previsto dal presente articolo, sono indivi-
duate specifiche modalità di esercizio asso-
ciato delle funzioni comunali; ulteriori mo-
dalità di esercizio congiunto di funzioni pos-
sono essere definite dalle istituzioni locali e
dalla regione interessate, tenuto conto delle
diverse specificità territoriali (articolo 3,
comma 5).

8. Roma capitale.

L’articolo 5 del disegno di legge, in attua-
zione dell’articolo 114 della Costituzione,
delega il Governo a disciplinare i poteri e
l’organizzazione di Roma capitale.

La disciplina sarà volta ad assicurare il
migliore esercizio delle funzioni di Roma,
quale capitale della Repubblica, simbolo
della storia e dell’unità nazionale, sede degli
Organi costituzionali dello Stato, di uffici ed
enti pubblici nazionali, delle rappresentanze
ufficiali degli Stati esteri presso la Repub-
blica.

Sarà inoltre finalizzata ad armonizzare gli
interessi della comunità locale con le prero-
gative e gli interessi dello Stato della Città
del Vaticano e delle istituzioni internazionali
che hanno sede in Roma.

In particolare l’ordinamento della capitale
dovrà assicurare:

lo sviluppo economico e sociale della
capitale;

la qualità del suo sviluppo urbano;

la valorizzazione del suo patrimonio
storico, artistico e ambientale;

il rafforzamento del suo prestigio e
della sua identità in campo internazionale;

la sicurezza interna e internazionale me-
diante programmi del Ministero dell’interno;
alla Capitale saranno assicurate le risorse ne-
cessarie per il finanziamento delle funzioni
da essa esercitate secondo i princı̀pi di cui
all’articolo 119 della Costituzione.

A Roma capitale sarà conferito un potere
regolamentare negli ambiti di cui all’articolo
117, sesto comma, della Costituzione, anche
in deroga a specifiche disposizioni legisla-
tive, nel rispetto degli obblighi internazio-
nali, del diritto comunitario, della Costitu-
zione e dei princı̀pi generali dell’ordina-
mento giuridico, nell’ambito delle materie
del governo del territorio, dell’edilizia pub-
blica e privata, dei trasporti e della mobilità,
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dei servizi sociali, in relazione alle peculiari
esigenze del ruolo di capitale.

In sostanziale accoglimento delle indica-
zioni formulate dagli enti territoriali in sede
di Conferenza unificata è stata espunta dal-
l’articolato, rispetto alla versione oggetto di
esame preliminare in Consiglio dei Ministri,
la previsione per Roma capitale di un potere
regolamentare in materie non disciplinate da
leggi statali o regionali ovvero al fine di in-
tegrare le leggi statali o regionali, ritenendo
tale previsione ultronea e comunque di signi-
ficato limitato in raffronto a quella, rimasta,
concernente il potere regolamentare di cui
al capoverso precedente.

Sarà prevista una sede di raccordo istitu-
zionale tra Roma capitale, il Governo, la Re-
gione Lazio e la Provincia di Roma.

9. L’ambito della legislazione regionale.

L’articolo 6 stabilisce che le regioni prov-
vederanno a disciplinare le modalità di eser-
cizio delle funzioni fondamentali degli enti
locali, nelle materie di propria competenza,
e a conferire ulteriori funzioni agli enti lo-
cali.

In dettaglio, entro dodici mesi dalla data
di entrata in vigore dei decreti legislativi di
cui all’articolo 2, con proprie leggi, sulla
base di accordi stipulati nei Consigli delle
autonomie locali o in altra sede di concerta-
zione prevista dai propri ordinamenti, prov-
vedono a:

– adeguare la propria legislazione alla
disciplina statale di individuazione delle fun-
zioni fondamentali, nelle materie di propria
competenza legislativa ai sensi dell’articolo
117, terzo e quarto comma, della Costitu-
zione, regolandone le modalità di esercizio
nel rispetto dei princı̀pi e criteri di cui all’ar-
ticolo 2, e allocando le funzioni amministra-
tive e le relative risorse in modo organico a
comuni, province e città metropolitane al
fine di evitare duplicazioni e sovrapposizioni
di competenze;

– conferire, nelle materie di propria
competenza legislativa ai sensi dell’articolo
117, terzo e quarto comma, della Costitu-
zione, agli enti locali le funzioni ad esse con-
ferite dallo Stato ai sensi dell’articolo 4,
comma 1, lettera b), che non richiedano di
essere esercitate unitariamente a livello re-
gionale in attuazione dell’articolo 118 della
Costituzione;

– conferire agli enti locali le funzioni
amministrative esercitate dalla regione, che
non richiedano l’unitario esercizio a livello
regionale;

– conferire e semplificare, contestual-
mente all’attuazione delle lettere a), b) e
c), i livelli locali, prevedendo, nel rispetto
dei princı̀pi di cui agli articoli 97 e 118 della
Costituzione, che su un medesimo territorio
possa configurarsi, di regola, un solo livello,
plurifunzionale, per l’esercizio associato
delle funzioni che i singoli comuni non
sono in grado di svolgere singolarmente.

Qualora le regioni non provvedano entro il
termine di cui al comma 1, il Governo è de-
legato ad emanare, in relazione alle lettere a)

e d), entro i successivi diciotto mesi, uno o
più decreti legislativi che si applicano in
via suppletiva fino alla data di entrata in vi-
gore delle leggi regionali. Tali decreti ven-
gono adottati con l’iniziativa e con il proce-
dimento di cui all’articolo 2, commi 1 e 2,
della presente legge, nel rispetto del procedi-
mento di cui all’articolo 8, commi 1, 4 e 5,
della legge 5 giugno 2003, n. 131 (articolo
6, comma 2).

Compete alla legge regionale disciplinare,
tenuto conto dei princı̀pi di cui all’articolo
2, comma 3, lettera i), le forme e le modalità
di associazionismo comunale, nonché l’even-
tuale esercizio in forma associata di alcune
funzioni provinciali, previo accordo con le
province, qualora sia ritenuto necessario per
la dimensione ottimale dell’esercizio delle
funzioni (articolo 6, comma 3). Tale previ-
sione è stata riformulata in accoglimento
della richiesta emendativa formulata dagli
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enti territoriali in sede di Conferenza unifi-
cata.

10. Revisione delle circoscrizioni provin-

ciali.

L’articolo 7 del disegno di legge disciplina
gli strumenti per la razionalizzazione com-
plessiva degli assetti degli enti territoriali
dopo l’entrata in vigore dei numerosi prov-
vedimenti di attuazione previsti dalla legge
delega. La finalità è quella di dare uniformità
ed armonia al complesso e lungo processo di
trasferimento ed allocazione delle funzioni
amministrative mediante la revisione delle
circoscrizioni provinciali che si renderà ne-
cessaria anche a seguito della istituzione
delle città metropolitane. Detto processo,
inoltre, non potrà non considerare anche gli
ambiti degli uffici statali decentrati che po-
tranno essere semplificati, potenziati o ridotti
a seconda dell’entità dei conferimenti attuati
e delle funzioni statali residue nei singoli ter-
ritori.

Il Governo non ha accolto la richiesta de-
gli enti territoriali, formulata in sede di Con-
ferenza unificata, di prevedere nel comma 2

un’intesa, in luogo del parere, da parte della
Conferenza stessa, vertendosi in materia di
potestà legislativa esclusiva dello Stato.

11. Disposizioni finali, abrogazioni e delega

per l’adozione della Carta delle auto-

nomie locali.

L’articolo 8 contiene la clausola di cede-
volezza, una disposizione per l’abrogazione,
nelle materie di competenza legislativa dello
Stato, delle norme del TUEL incompatibili
con la nuova disciplina e una delega per la
raccolta in un unico testo normativo – deno-
minato: «Carta delle autonomie locali» – di
tutti i decreti legislativi attuativi della pre-
sente legge.

In accoglimento della richiesta emersa in
sede di Conferenza unificata, è stata spostata
nell’articolo 8, dall’articolo 2, comma 5, la
clausola di salvaguardia in favore delle re-
gioni a statuto speciale e delle province auto-
nome, che è stata, al contempo, riformulata,
riproducendo il tenore di quella attualmente
contenuta nell’articolo 1, comma 2, del
TUEL.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 1464– 18 –

XV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Analisi tecnico-normativa (ATN)

1. Aspetti tecnico-normativi in senso stretto:

a) Necessità dell’intervento normativo

L’intervento appare necessario al fine di dare attuazione agli articoli
114, 117, e 118 della Costituzione, quanto alla individuazione e alloca-
zione delle funzioni fondamentali e delle funzioni proprie degli enti locali,
al nuovo ordinamento degli enti locali, al conferimento di funzioni alle re-
gioni e agli enti locali, alla istituzione delle città metropolitane e alla di-
sciplina dell’ordinamento di Roma capitale.

b) Analisi del quadro normativo e incidenza delle norme proposte sulle

leggi e i regolamenti vigenti

L’intervento incide in maniera sostitutiva sulle disposizioni del testo
unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, approvato con il de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, salvo che per la parte della de-
lega riguardante l’ordinamento di Roma capitale, che si pone direttamente
in attuazione del nuovo articolo 114, ultimo capoverso, della Costituzione,
introdotto dalla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.

c) Analisi della compatibilità dell’intervento con l’ordinamento comu-

nitario

Nessun contrasto, trattandosi di intervento legislativo in materia di
ordinamento e di funzioni degli enti territoriali.

d) Analisi della compatibilità con le competenze delle regioni ordinarie

ed a statuto speciale

L’intervento legislativo si mantiene negli ambiti della potestà legisla-
tiva statale e rispetta le competenze delle regioni ordinarie e di quelle a
statuto speciale.

In ordine a queste ultime vi è una clausola di salvaguardia nell’arti-
colo 8, ultimo comma, secondo il quale le disposizioni della legge non si
applicano nei confronti delle regioni a statuto speciale e delle province
autonome di Trento e di Bolzano se incompatibili con le attribuzioni pre-
viste dagli statuti e dalle relative norme di attuazione.

Quanto al rapporto fra competenza legislativa dello Stato e compe-
tenza legislativa delle regioni a statuto ordinario, va rilevato innanzitutto
che secondo l’articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione,
l’individuazione e l’allocazione delle funzioni fondamentali degli enti lo-
cali spetta alla competenza legislativa statale esclusiva, come anche la di-
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sciplina degli «organi di governo» e la «legislazione elettorale» dei co-
muni, delle province e delle città metropolitane. Tali oggetti non esauri-
scono, peraltro, la gamma degli interventi riservati alla disciplina statale,
potendo aggiungersi ad essi anche quei settori dell’ordinamento degli enti
locali che sono interessati da altre riserve di legge statale, segnatamente
quelle riferibili agli articoli 119 e 117, secondo comma, lettere e), h),
i), m), r) della Costituzione.

Lo Stato è inoltre autorizzato a dettare princı̀pi in materie che inte-
ressano la vita degli enti locali sulla base di titoli Costituzionali rinvenibili
anche al di fuori del Titolo V, quali ad esempio gli articoli 95, 97 e 98 e
gli articoli 48, 51 e 54 della Costituzione. Infine, spetta allo Stato, ai sensi
dell’articolo 117, terzo comma, della Costituzione, la determinazione dei
princı̀pi fondamentali nella materie di competenza legislativa concorrente
e, tra queste, il coordinamento della finanza pubblica e l’armonizzazione
dei bilanci sono sicuramente materie che interessano l’ordinamento degli
enti locali.

Alla legge statale l’articolo 114, terzo comma, della Costituzione de-
manda, poi, la disciplina dell’ordinamento di Roma capitale.

Oltre a ciò, va osservato che il provvedimento legislativo prevede
espressamente ampi spazi di intervento per la legislazione regionale, in
particolare nell’articolo 1, commi 2 e 3, nell’articolo 2, comma 1, lettera
b), e comma 3, lettere a) ed f), nonché nell’intero articolo 6 e nell’articolo
8, comma 1.

e) Verifica della coerenza con le fonti legislative primarie che dispongono
il trasferimento di funzioni alle regioni ed agli enti locali

Il disegno di legge è volto prioritariamente ad allocare le funzioni
amministrative nei diversi livelli di governo secondo canoni di sussidia-
rietà, differenziazione e adeguatezza, in piena coerenza con i princı̀pi le-
gislativi già vigenti in materia.

f) Verifica dell’assenza di rilegificazioni e della piena utilizzazione delle
possibilità di delegificazione

Nessuna rilegificazione da rilevare. Non sussistono possibilità di de-
legificazione.

2. Elementi di drafting e linguaggio normativo:

a) Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal testo,
della loro necessità, della coerenza con quelle già in uso

Nulla da rilevare.
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b) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel

progetto, con particolare riguardo alle successive modificazioni ed
integrazioni subite dai medesimi

I riferimenti normativi figuranti nel testo sono corretti.

c) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modifica-
zioni ed integrazioni a disposizioni vigenti

Nel testo di legge non si fa ricorso alla tecnica della novellazione.

d) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell’atto

normativo e loro traduzione in norme abrogative espresse nel testo
normativo

L’articolo 8, comma 2, con riferimento alle materie di competenza
legislativa dello Stato, prevede l’abrogazione – da parte dei decreti legisla-
tivi di cui agli articoli 2, 3, 4 e 5 – delle disposizioni del testo unico delle
leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267, e delle altre fonti primarie statali, incompatibili
con la nuova disciplina. Il medesimo articolo 8, al comma 3, dispone, pe-
raltro, che con la successiva emanazione di un decreto legislativo recante
la Carta delle autonomie locali, al fine di riunire e coordinare sistematica-
mente in un Codice le disposizioni statali risultanti dall’attuazione delle
deleghe conferite dalla legge, si provvederà, fra l’altro, ad un’ulteriore ri-
cognizione, limitatamente alle materie di competenza legislativa statale,
delle norme del citato decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e delle
altre fonti statali di livello primario che vengono o restano abrogate, salva
l’applicazione dell’articolo 15 delle disposizioni sulla legge in generale
premesse al codice civile.
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Relazione tecnica

L’articolo 9 del disegno di legge in esame dispone che dall’attua-
zione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri
a carico della finanza pubblica.

L’articolo 1 reca disposizioni di principio, che non comportano costi.
Inoltre la cabina di regia prevista dal medesimo articolo 1 deve essere

istituita senza nuovi o maggiori oneri.
L’articolo 8 prevede un riordino normativo che non comporta costi.
In relazione all’articolo 2, i decreti attuativi opereranno un riordino e

una razionalizzazione delle funzioni fondamentali degli enti locali, allo-
candole secondo criteri di efficienza ed economicità, sicché l’operazione
non comporta oneri aggiuntivi per la finanza pubblica.

Quanto alle funzioni proprie, le stesse potranno essere esercitate solo
dagli enti locali che rispettano parametri di virtuosità sul piano dell’equi-
librio di bilancio, sicché il loro esercizio avverrà senza aggravio di costi.

Quanto alla nuova disciplina complessiva degli enti locali, la stessa
costituisce un riordino e una razionalizzazione di quella esistente, senza
aumenti di costi, anche per quanto concerne la previsione della funzione
apicale di raccordo fra organi politici ed amministrazione e di coordina-
mento unitario dell’azione amministrativa.

In relazione all’articolo 3, la istituzione delle città metropolitane av-
verrà con contestuale estinzione di una o più province, di cui le città me-
tropolitane erediteranno le funzioni, in una logica di razionalizzazione e
più efficiente esercizio delle funzioni delle province. Pertanto anche la
creazione delle città metropolitane non comporta costi aggiuntivi.

In relazione all’articolo 4, il trasferimento delle funzioni da parte
dello Stato alle regioni e agli enti locali avverrà con contestuale trasferi-
mento delle risorse economiche nei limiti di quelle già stanziate, senza ag-
gravio di costi.

Lo stesso è a dirsi quanto all’articolo 6 che prevede il trasferimento
di funzioni da parte delle regioni agli enti locali.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Finalità ed indirizzi generali)

1. La presente legge:

a) attua gli articoli 114, 117 e 118 della

Costituzione, quanto alla individuazione, al-

locazione e conferimento delle funzioni am-

ministrative spettanti a comuni, province,

città metropolitane, regioni e Stato;

b) adegua l’ordinamento degli enti lo-

cali alla legge costituzionale 18 ottobre

2001, n. 3;

c) disciplina l’ordinamento di Roma ca-

pitale ai sensi dell’articolo 114, terzo

comma, della Costituzione;

d) disciplina il procedimento di istitu-

zione delle città metropolitane.

2. Stato e regioni, nell’esercizio delle pro-

prie competenze legislative, provvedono ad

adeguare i rispettivi ordinamenti alle disposi-

zioni contenute nella presente legge. A tale

fine osservano i seguenti princı̀pi:

a) individuazione ed allocazione delle

funzioni fondamentali di comuni, città me-

tropolitane e province da parte dello Stato,

ai sensi dell’articolo 117, secondo comma,

lettera p), della Costituzione;

b) disciplina delle modalità di esercizio

delle funzioni fondamentali con legge statale

o regionale, nelle materie di rispettiva com-

petenza;
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c) riassetto organico ed unitario delle

funzioni fondamentali e delle altre funzioni

amministrative, individuando con chiarezza

il ruolo e le competenze dei diversi livelli

di governo, sulla base della loro adeguatezza

organizzativa e dimensionale;

d) obbligatorietà dell’esercizio associato

di determinate funzioni amministrative da

parte degli enti di minori dimensioni demo-

grafiche.

3. Le leggi statali e regionali disciplinano

le funzioni amministrative di comuni, città

metropolitane e province nel rispetto degli

ambiti riservati all’autonomia degli enti lo-

cali nella disciplina dell’organizzazione e

dello svolgimento delle loro funzioni istitu-

zionali, ai sensi dell’articolo 117, sesto

comma, della Costituzione.

4. Al fine della predisposizione degli atti

istruttori relativi ai provvedimenti attuativi

dei decreti delegati di cui alla presente legge,

è istituita, senza nuovi o maggiori oneri per

la finanza pubblica, con decreto del Presi-

dente del Consiglio dei ministri, presso il Di-

partimento per gli affari regionali, una appo-

sita sede di coordinamento cui partecipano i

rappresentanti del Ministro per gli affari re-

gionali e le autonomie locali, del Ministro

per i rapporti con il parlamento e le riforme

istituzionali, del Ministro dell’interno, del

Ministro dell’economia e delle finanze, non-

ché i rappresentanti dei Ministri interessati e

i rappresentanti di regioni ed enti locali.

Spetta altresı̀ a tale sede la verifica e il mo-

nitoraggio dei tempi e delle modalità dei

processi di individuazione, allocazione e

conferimento delle funzioni amministrative

e delle relative risorse, da parte dello Stato

e delle regioni, nonché il coordinamento

delle iniziative relative all’attuazione del fe-

deralismo fiscale.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 1464– 24 –

XV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Art. 2.

(Delega al Governo per la individuazione ed

allocazione delle funzioni fondamentali e
delle funzioni proprie degli enti locali e

per l’adeguamento delle disposizioni in ma-
teria di enti locali alla legge costituzionale

18 ottobre 2001, n. 3)

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro
un anno dalla data di entrata in vigore della
presente legge, su proposta dei Ministri del-
l’interno e per gli affari regionali e le auto-
nomie locali, di concerto con i Ministri inte-
ressati e con i Ministri per le riforme e l’in-
novazione nella pubblica amministrazione,
dell’economia e delle finanze e dei rapporti
con il Parlamento e le riforme istituzionali,
con l’osservanza dei princı̀pi e dei criteri di-
rettivi di cui ai commi 3 e 4, uno o più de-
creti legislativi diretti a:

a) individuare e allocare le funzioni
fondamentali dei comuni, delle province e
delle città metropolitane, ai sensi dell’arti-
colo 117, secondo comma, lettera p), della
Costituzione, nonché le funzioni proprie ai
sensi dell’articolo 118, secondo comma,
della Costituzione;

b) prevedere una disciplina degli organi
di governo, del sistema elettorale e degli altri
settori relativi all’organizzazione degli enti
locali di competenza esclusiva dello Stato,
nonché individuare, nel rispetto del titolo V
della Costituzione, princı̀pi fondamentali
nelle materie di competenza concorrente
che interessano le funzioni, l’organizzazione
ed i servizi degli enti locali.

2. Sui decreti legislativi di cui al comma 1
è acquisito il parere del Consiglio di Stato,
nonché l’intesa in seno alla Conferenza uni-
ficata, di cui al decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281; i decreti legislativi sono adot-
tati dopo l’acquisizione del parere delle com-
petenti Commissioni parlamentari, che si
esprimono entro sessanta giorni dalla asse-
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gnazione degli schemi dei decreti legislativi
medesimi.

3. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1, lettera a), il Governo si attiene
ai seguenti princı̀pi e criteri direttivi:

a) garantire il rispetto delle competenze
legislative dello Stato e delle regioni, l’auto-
nomia e le competenze costituzionali degli
enti territoriali ai sensi degli articoli 114,
117 e 118 della Costituzione;

b) individuare le funzioni fondamentali
dei comuni, delle province e delle città me-
tropolitane, in modo da prevedere, per cia-
scun livello di governo locale, la titolarità
di funzioni connaturate alle caratteristiche
proprie di ciascun tipo di ente, essenziali e
imprescindibili per il funzionamento del-
l’ente e per il soddisfacimento dei bisogni
primari delle comunità di riferimento, anche
al fine della tenuta e della coesione dell’ordi-
namento della Repubblica; prevedere che de-
terminate funzioni fondamentali, da indivi-
duarsi in sede di decreto delegato, possano
essere esercitate in forma associata;

c) prevedere che l’esercizio delle fun-
zioni fondamentali, possa essere svolto unita-
riamente sulla base di accordi tra comuni e
province;

d) considerare, nella determinazione
delle funzioni fondamentali dei comuni e
delle province, quelle storicamente svolte,
nonché quelle preordinate a garantire i ser-
vizi essenziali su tutto il territorio nazionale,
secondo criteri di razionalizzazione e ade-
guatezza; in particolare, considerare tra le
funzioni fondamentali dei comuni tutte
quelle che li connotano come ente di go-
verno di prossimità e tra le funzioni fonda-
mentali delle province quelle che le conno-
tano come enti per il governo di area vasta;
considerare tra le funzioni fondamentali delle
città metropolitane, oltre a quelle spettanti
alle province, anche quelle di governo metro-
politano;

e) considerare come funzione fonda-
mentale di comuni, province e città metropo-
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litane, secondo il criterio di sussidiarietà, la

individuazione, per quanto non già stabilito

dalla legge, delle attività relative ai servizi

pubblici locali di rilevanza economica, il

cui svolgimento è necessario al fine di assi-

curare la soddisfazione dei bisogni primari

della comunità locale, in condizioni di gene-
rale accessibilità fisica ed economica, di con-

tinuità e non discriminazione e ai migliori li-

velli di qualità e sicurezza, ferma la compe-

tenza della regione quando si tratti di attività

da svolgere unitariamente a dimensione re-

gionale;

f) prevedere che i comuni che rispettino

le condizioni di cui alla lettera m) possano

assumere, con delibera adottata dal consiglio

comunale, funzioni proprie, ulteriori rispetto

alle funzioni fondamentali, non implicanti

l’esercizio di poteri autoritativi, non attri-
buite o conferite dalle leggi statali o regio-

nali ad altri enti, volte a soddisfare bisogni

generali e durevoli della collettività ammini-

strata, nel rispetto del principio di adegua-

tezza, del patto di stabilità interno e dell’e-

quilibrio di bilancio, valorizzando, quanto

alle modalità di esercizio, la sussidiarietà
orizzontale;

g) prevedere forme di supporto, collabo-

razione e cooperazione tra Stato ed enti lo-

cali, anche mediante l’utilizzo di fondi strut-

turali europei, volte all’implementazione

delle funzioni proprie di cui alla lettera f)

ed al conseguimento degli obiettivi di cui

alla lettera m);

h) valorizzare i princı̀pi di sussidiarietà,

di adeguatezza, di semplificazione, di con-

centrazione e di differenziazione nella indivi-

duazione delle condizioni e modalità di eser-
cizio delle funzioni fondamentali, in modo

da assicurarne l’esercizio unitario da parte

del livello di ente locale che, per le caratte-

ristiche dimensionali e strutturali, ne garanti-

sca l’ottimale gestione, anche mediante spor-

telli unici, di regola istituiti presso i Comuni,

anche in forma associata, competenti per
tutti gli adempimenti inerenti ciascuna fun-
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zione o servizio e che curino l’acquisizione
di tutti gli elementi e atti necessari;

i) indicare i princı̀pi sulle forme asso-
ciative e per la razionalizzazione, la sempli-
ficazione e il contenimento dei costi per l’e-
sercizio associato delle funzioni da parte dei
comuni, ispirati al criterio dell’unificazione
per livelli dimensionali ottimali attraverso
l’eliminazione di sovrapposizione di ruoli e
di attività e tenendo conto delle forme asso-
ciative esistenti, in particolare delle unioni di
comuni e delle peculiarità dei territori mon-
tani ai sensi dell’articolo 44, secondo
comma, della Costituzione;

l) prevedere strumenti che garantiscano
il rispetto del principio di integrazione e di
leale collaborazione tra i diversi livelli di go-
verno locale nello svolgimento delle funzioni
fondamentali che richiedono per il loro eser-
cizio la partecipazione di più enti, allo scopo
individuando specifiche forme di consulta-
zione e di raccordo tra enti locali, regioni e
Stato;

m) prevedere l’ampliamento della capa-
cità organizzatoria degli enti locali, in rela-
zione all’assunzione dei compiti di cui alla
lettera f), in dipendenza delle seguenti condi-
zioni:

1) capacità di conseguire avanzi di
bilancio su soglie predeterminate con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri, per
periodi temporali congrui stabiliti dal legisla-
tore delegato;

2) capacità di conseguire obiettivi di
qualità indicati nei documenti rilevanti ai
fini del controllo interno;

3) capacità di raggiungere la dimen-
sione organizzativa ottimale anche mediante
forme di cooperazione, associazione, fusione,
unione con altri enti locali; l’ampliamento
della capacità organizzatoria avviene nel ri-
spetto dei criteri di efficienza, economicità,
flessibilità;

n) prevedere che all’Unità per il moni-
toraggio di cui all’articolo 1, comma 724,
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sia at-
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tribuita la competenza alla definizione dei
parametri di valutazione della qualità dell’a-
zione di governo di ciascun ente locale, sulla
base dei quali poter operare la misurazione
dei risultati conseguiti anche tenuto conto
delle risorse impiegate; prevedere che la pre-
detta Unità sia competente anche alla veri-
fica delle condizioni di cui alla lettera m)
per l’ampliamento della capacità organizza-
toria.

4. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1, lettera b), il Governo si ispira al
principio della semplificazione della rappre-
sentanza territoriale locale e si attiene ai se-
guenti criteri e indirizzi:

a) previsione che ogni comune, provin-
cia e città metropolitana abbia i seguenti or-
gani di governo:

1) una assemblea elettiva, composta
da un numero di membri tale da contempe-
rare il rispetto del principio della rappresen-
tanza democratica in relazione alla dimen-
sione demografica dell’ente, con quello del
contenimento della spesa pubblica, dotata di
autonomia organizzativa e funzionale, con
funzioni di indirizzo e controllo politico e
amministrativo e con competenze limitate
agli atti fondamentali dell’ente;

2) un organo monocratico con fun-
zioni di rappresentanza generale dell’ente,
di presidenza dell’organo esecutivo e dell’as-
semblea elettiva nei comuni con popolazione
inferiore a 15.000 abitanti, salva diversa pre-
visione statutaria, di esecuzione degli indi-
rizzi dell’assemblea, di sovrintendenza al
funzionamento degli uffici e dei servizi, non-
ché nei comuni e nelle città metropolitane,
sull’espletamento dei servizi di competenza
statale, e con poteri di ordinanza nei casi
di necessità ed urgenza al fine di salvaguar-
dare la salute e l’incolumità dei cittadini;

3) un organo collegiale esecutivo,
composto da un numero di membri propor-
zionale rispetto all’organo assembleare, no-
minati dall’organo monocratico su base fidu-
ciaria anche al di fuori dei componenti del-
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l’assemblea, con compiti di collaborazione
con l’organo monocratico e competenza ge-
nerale in ordine all’adozione di tutti gli atti
non riservati ad altri organi e con compe-
tenza esclusiva in ordine all’adozione dei re-
golamenti sull’ordinamento degli uffici e dei
servizi;

b) previsione di un sistema di elezione
degli organi dei comuni, delle province e
delle città metropolitane che consenta, se-
condo criteri di rappresentatività e democra-
ticità la formazione di maggioranze di go-
verno stabili e la rappresentanza delle mino-
ranze. In particolare:

1) per i comuni con popolazione fino
a 15.000 abitanti, disciplina di un sistema di
elezione a turno unico per l’organo monocra-
tico, a suffragio universale e diretto, conte-
stuale all’elezione dell’assemblea, secondo
un sistema elettorale di tipo maggioritario
con rappresentanza della minoranza;

2) per i comuni con popolazione su-
periore ai 15.000 abitanti, disciplina di un si-
stema di elezione per l’organo monocratico,
a suffragio universale e diretto, contestuale
all’elezione dell’assemblea, con eventuale
turno di ballottaggio nel caso in cui nessun
candidato all’organo monocratico ottenga la
maggioranza assoluta dei voti validi espressi;
previsione di un premio di maggioranza
eventuale per la lista o gruppo di liste colle-
gate al candidato eletto all’organo monocra-
tico e mantenimento della soglia prevista
dalla normativa vigente per l’ammissione al
riparto dei seggi per le singole liste o gruppi
di liste; possibilità per l’elettore di esprimere
il voto per un candidato alla carica dell’or-
gano monocratico anche non collegato alla
lista prescelta;

3) per le province, disciplina di un si-
stema per l’elezione dell’organo monocra-
tico, a suffragio universale e diretto, conte-
stuale all’elezione dell’assemblea, nell’am-
bito di circoscrizione coincidente con il terri-
torio provinciale, con eventuale turno di bal-
lottaggio nel caso in cui nessun candidato
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abbia raggiunto la maggioranza assoluta dei
voti validi espressi. Disciplina di un sistema
per l’elezione dell’assemblea sulla base di
collegi uninominali con assegnazione di
seggi al gruppo di candidati collegati, sulla
base della cifra elettorale conseguita dal
gruppo a livello provinciale e successiva in-
dividuazione dei candidati eletti per ciascun
gruppo, secondo l’ordine delle rispettive ci-
fre individuali fino a concorrenza del numero
di seggi spettanti al gruppo; previsione di un
premio di maggioranza eventuale per il
gruppo o gruppi di liste collegati al candi-
dato eletto all’organo monocratico;

4) per le città metropolitane, disci-
plina di un sistema per l’elezione dell’organo
monocratico, a suffragio universale e diretto,
contestuale all’elezione dell’assemblea, nel-
l’ambito di circoscrizione coincidente con il
territorio metropolitano, con eventuale turno
di ballottaggio nel caso in cui nessun candi-
dato abbia raggiunto la maggioranza assoluta
dei voti validi espressi. Disciplina di un si-
stema per l’elezione dell’assemblea sulla
base di collegi uninominali con assegnazione
di seggi al gruppo di candidati collegati,
sulla base della cifra elettorale conseguita
dal gruppo a livello metropolitano e succes-
siva individuazione dei candidati eletti per
ciascun gruppo, secondo l’ordine delle ri-
spettive cifre individuali fino a concorrenza
del numero di seggi spettanti al gruppo, pre-
vedendo la possibilità di introduzione da
parte delle singole leggi istitutive delle città
metropolitane, di correttivi al fine di garan-
tire una adeguata rappresentanza delle comu-
nità locali insistenti sulla parte del territorio
metropolitano esterna a quella del preesi-
stente comune capoluogo; previsione di un
premio di maggioranza eventuale per il
gruppo o gruppi di liste collegati al candi-
dato eletto all’organo monocratico;

c) previsione di strumenti che salva-
guardino le esigenze di funzionalità degli or-
gani sia individuali che collegiali dei co-
muni, delle province e delle città metropoli-
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tane e definizione delle fattispecie di cessa-
zione dalle cariche elettive per cause diverse
dalla scadenza naturale del mandato; indivi-
duazione di strumenti di garanzia nel rispetto
dei princı̀pi di responsabilità politica e am-
ministrativa degli organi di governo nelle
ipotesi di violazione dell’ordinamento;

d) previsione che gli strumenti di cui
alla lettera c) trovino applicazione anche
nei confronti degli organi di governo degli
altri enti locali e delle forme associative;

e) previsione di misure di contrasto alle
infiltrazioni ed ai condizionamenti di tipo
mafioso negli organi dei comuni, delle pro-
vince e delle città metropolitane;

f) estensione delle misure di contrasto di
cui alla lettera e) agli organi di governo delle
comunità montane, delle comunità isolane,
delle unioni di comuni, dei consorzi di co-
muni e province, delle aziende sanitarie lo-
cali e ospedaliere, delle aziende speciali o
società partecipate interamente o in modo
prevalente dai comuni, dalle province e dalle
città metropolitane per l’esercizio di servizi
pubblici locali, nonché agli organi dei muni-
cipi, delle circoscrizioni, e degli altri organi
di decentramento comunale, comunque deno-
minati;

g) disciplinare i diritti di elettorato pas-
sivo alle cariche di governo dei comuni,
delle province e delle città metropolitane,
mantenendo ferme le disposizioni in materia
di incandidabilità per coloro che hanno ripor-
tato sentenze di condanna o nei cui confronti
sono state applicate misure di prevenzione e
prevedendo la sussistenza:

1) di cause di ineleggibilità qualora le
attività o le funzioni svolte dal candidato
possano turbare o condizionare in modo di-
retto la libera decisione di voto degli elettori,
ovvero possano violare la parità di accesso
alle cariche elettive rispetto agli altri candi-
dati;

2) di cause di incompatibilità in caso
di conflitto tra le funzioni svolte dagli ammi-
nistratori locali e altre situazioni o cariche,
comprese quelle elettive, suscettibili di com-
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promettere il buon andamento e l’imparzia-
lità dell’amministrazione, il libero espleta-
mento della carica elettiva, ovvero la separa-
zione tra le funzioni di indirizzo e di regola-
zione e quelle di gestione;

h) riconoscere all’autonomia statutaria
dei comuni la possibilità di attribuire ai citta-
dini di Stati non appartenenti all’Unione eu-
ropea che siano titolari della carta di sog-
giorno di cui all’articolo 9 del decreto legi-
slativo 25 luglio 1998, n. 286, l’elettorato at-
tivo e passivo nelle elezioni degli organi
delle circoscrizioni comunali;

i) definire lo status degli amministratori
locali, in modo da assicurare il tempo neces-
sario all’espletamento della funzione, mante-
nendo il posto di lavoro e ancorando i com-
pensi a parametri compatibili con i princı̀pi
di coordinamento della finanza pubblica e
con le condizioni economiche e finanziarie
dell’ente;

l) disciplinare un sistema integrato di
garanzie e controlli, anche di carattere colla-
borativo al fine di garantire l’ottimale fun-
zionamento secondo criteri di efficienza, ef-
ficacia ed economicità, buon andamento, im-
parzialità, anche in vista di assicurare la le-
gittimità, la qualità dei servizi erogati e l’a-
deguatezza organizzativa;

m) prevedere strumenti di prevenzione
del contenzioso tra gli enti locali e tra questi
e le amministrazioni dello Stato e degli altri
enti pubblici, attraverso il ricorso a forme di
conciliazione preventiva, individuandone a
tale fine le sedi istituzionali, le procedure e
le garanzie, anche di partecipazione;

n) prevedere che le forme associative
tra gli enti locali assicurino una semplifica-
zione strutturale ed organizzativa con organi
composti esclusivamente da amministratori
locali;

o) dettare una disciplina differenziata
per i comuni con popolazione pari o inferiore
a 5.000 abitanti idonea ad agevolarne l’a-
zione di governo con misure di semplifica-
zione strutturali, procedurali e organizzative
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correlate alle minori dotazioni di risorse stru-
mentali;

p) prevedere strumenti di partecipazione
popolare in forma singola e associata sia ai
processi decisionali amministrativi e di go-
verno degli enti locali, a garanzia della tra-
sparenza, dell’imparzialità e del buon anda-
mento dell’azione amministrativa e in attua-
zione del principio di democraticità, preve-
dendo strumenti di autocorrezione e di conci-
liazione nonché di garanzia delle situazioni
soggettive dei singoli;

q) disciplinare, anche a garanzia della
legittimità degli atti, i presupposti sostanziali
e procedurali dell’esercizio, negli ambiti di
competenza statale, di poteri sostitutivi in
caso di omissione o ritardo da parte degli
enti locali, di atti obbligatori per legge, pre-
vedendone l’esercizio da parte del Governo o
sulla base di una sua decisione, apprestando
congrue garanzie procedimentali, in confor-
mità al principio di leale collaborazione e
valorizzando la potestà normativa degli enti
locali;

r) stabilire criteri in materia di costitu-
zione e partecipazione, dei comuni, delle
province, delle città metropolitane e degli al-
tri enti locali, a società di capitale, al fine di
limitarne il ricorso a quelle il cui l’oggetto
sociale sia esclusivamente finalizzato o alla
prestazione diretta di servizi a favore dei cit-
tadini, ovvero alla erogazione di servizi stru-
mentali all’esercizio delle funzioni dell’ente,
fissando anche criteri generali per la compo-
sizione degli organi societari;

s) definire i princı̀pi del sistema e della
struttura del bilancio di previsione e del ren-
diconto della gestione degli enti locali, in
modo da garantire in tutto il territorio la rile-
vazione delle situazioni economiche e finan-
ziarie ed il consolidamento dei conti pub-
blici, nonché di favorire la redazione di bi-
lanci sociali e partecipati, tenuto conto della
necessaria armonizzazione con i sistemi con-
tabili dello Stato e delle regioni;

t) definire i princı̀pi diretti a garantire la
corretta gestione delle entrate e delle spese e
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l’equilibrio finanziario dei bilanci degli enti
locali;

u) individuare i princı̀pi diretti a sempli-
ficare il sistema contabile e gestionale dei
comuni con popolazione sino a 5.000 abi-
tanti, delle unioni di comuni e delle comu-
nità montane, ferma restando l’esigenza di
garantire il consolidamento dei conti pub-
blici;

v) definire, fino all’attuazione del fede-
ralismo fiscale, i princı̀pi in materia di revi-
sione economico-finanziaria, evidenziando la
primaria funzione di collaborazione con gli
organi dell’ente e prevedendo che l’organo
preposto alla revisione sia monocratico per
tutti i comuni con popolazione fino a
15.000 abitanti;

z) definire i princı̀pi in materia di inde-
bitamento degli enti locali, di affidamento e
svolgimento del servizio di tesoreria;

aa) prevedere una disciplina del risana-
mento di province e comuni in stato di disse-
sto finanziario che garantisca in tempi brevi
il ripristino della normale funzionalità del-
l’ente locale attraverso procedure semplifi-
cate per la rilevazione ed estinzione dei de-
biti che tenga conto dei seguenti criteri:

1) affidare ad un organo di nomina
statale la gestione del risanamento;

2) stabilire limiti ed obblighi per la
gestione finanziaria dell’ente durante la fase
di risanamento, prevedere una rapida rileva-
zione della massa passiva, prevedere, per i
debiti insoluti, la sospensione della produ-
zione di interessi e dell’applicazione della ri-
valutazione monetaria, limitare e sospendere
le azioni esecutive dei creditori per il pe-
riodo necessario alla liquidazione delle passi-
vità;

3) consentire di reperire, in modo
certo e rapido, le risorse per l’estinzione
dei debiti pregressi, e stabilire procedure, an-
che alternative, che consentano la rapida de-
finizione ed estinzione delle passività;

4) vincolare gli enti locali dissestati
ad aumentare al massimo le entrate ed a ri-
durre le spese, anche attraverso la ridetermi-
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nazione della pianta organica del personale
dipendente, al fine di garantire il manteni-
mento degli equilibri della gestione finanzia-
ria;

5) affidare ad un organo dello Stato il
preventivo controllo delle fasi del risana-
mento;

bb) individuare i princı̀pi in materia di or-
ganizzazione degli uffici e di rapporto di la-
voro e di impiego nelle pubbliche ammini-
strazioni ai quali si adeguano, tenuto conto
delle rispettive peculiarità, gli ordinamenti
dei comuni, delle province, delle città metro-
politane e degli altri enti locali;

cc) prevedere una funzione apicale che
garantisca la distinzione e il raccordo tra
gli organi politici e l’amministrazione, non-
ché il coordinamento unitario dell’azione
amministrativa per assicurare il buon anda-
mento e l’imparzialità dell’amministrazione,
in attuazione dell’articolo 97 della Costitu-
zione;

dd) prevedere strumenti idonei a garan-
tire l’esercizio, da parte degli enti locali, di
compiti conoscitivi, informativi e statistici
concernenti le loro funzioni finalizzati alla
circolazione delle informazioni tra ammini-
strazioni locali, regionali e statali, secondo
standard, regole tecniche uniformi o lin-
guaggi comuni definiti a livello nazionale,
in coerenza con il quadro regolamentare eu-
ropeo ed internazionale. Tali strumenti de-
vono essere integrati nel sistema formativo
statistico nazionale di cui al decreto legisla-
tivo 6 giugno 1989, n. 322, e nel sistema
pubblico di connettività di cui al decreto le-
gislativo 7 marzo 2005, n. 82.

5. Qualora, in applicazione dei princı̀pi di
sussidiarietà, differenziazione ed adegua-
tezza, l’esercizio delle funzioni fondamentali
spetti ad un ente, diverso da quello che le
esercita alla data di entrata in vigore dei de-
creti legislativi di cui al comma 1, alla de-
correnza del loro esercizio, alla determina-
zione dei beni e delle risorse finanziarie,
umane, strumentali ed organizzative necessa-
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rie al loro esercizio, si provvede con decreti
del Presidente del Consiglio dei ministri, da
adottare entro dodici mesi dalla data di en-
trata in vigore dei decreti delegati, su propo-
sta dei Ministri dell’interno e per gli affari
regionali e le autonomie locali, di concerto
con i Ministri interessati ed il Ministro del-
l’economia e delle finanze, sulla base di ac-
cordi con gli enti locali interessati, con l’in-
tesa della Conferenza unificata di cui al de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Cia-
scun decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri è corredato della relazione tecnica
con l’indicazione della quantificazione dei
beni e delle risorse finanziarie, umane, stru-
mentali e organizzative, ai fini della valuta-
zione della congruità tra i trasferimenti e
gli oneri conseguenti all’espletamento delle
funzioni attribuite. La decorrenza dell’eserci-
zio delle funzioni è subordinata all’atto del-
l’effettiva attuazione dei meccanismi previsti
dal presente comma. Le presenti disposizioni
cessano di avere efficacia alla data di entrata
in vigore dei provvedimenti attuativi dell’ar-
ticolo 119 della Costituzione.

6. Entro due anni dalla data di entrata in
vigore dei decreti legislativi di cui al comma
1, il Governo può emanare, nel rispetto dei
princı̀pi e dei criteri direttivi indicati nel pre-
sente articolo, disposizioni integrative e cor-
rettive.

7. L’articolo 2 della legge 5 giugno 2003,
n. 131, è abrogato.

Art 3.

(Istituzione delle città metropolitane)

1. Le città metropolitane sono istituite,
nell’ambito di una regione, nelle aree metro-
politane in cui sono compresi i comuni di
Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna,
Firenze, Roma, Bari, Napoli. L’iniziativa
spetta, al comune capoluogo, ovvero al trenta
per cento dei comuni della provincia o delle
province interessate, che rappresentino il ses-
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santa per cento della relativa popolazione,
ovvero ad una o più province congiunta-
mente ad un numero di comuni che rappre-
sentino il sessanta per cento della popola-
zione della provincia o delle province propo-
nenti. La proposta di istituzione contiene la
perimetrazione dell’area metropolitana e
una proposta di statuto della città metropoli-
tana. Sulla proposta è acquisito il parere
della regione. Si osservano i seguenti prin-
cı̀pi e indirizzi:

a) il territorio della città metropolitana
coincide con il territorio di una o di più pro-
vince; in caso di non coincidenza con il ter-
ritorio di una provincia si procede alla nuova
delimitazione delle circoscrizioni provinciali
interessate ai sensi dell’articolo 133, primo
comma, della Costituzione;

b) la città metropolitana acquisisce tutte
le funzioni della preesistente provincia, come
determinate in base alla presente legge de-
lega, riguardanti il suo territorio, e ad essa
sono attribuite le risorse umani, strumentali
e finanziarie inerenti alle funzioni trasferite,
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica; il decreto legislativo di cui al
comma 3 regola la successione della città
metropolitana alla provincia in tutti i rapporti
già attribuiti alla titolarità di questo ultimo
ente secondo i criteri di cui alla presente
legge;

c) il territorio della città metropolitana
si articola al suo interno in comuni; il co-
mune capoluogo si articola in municipi;

d) il decreto legislativo di cui al comma
3 regola il sistema di determinazione dei col-
legi elettorali per la elezione degli organi di
governo della città metropolitana, nonché di
attribuzione dei seggi, in modo da garantire
una adeguata rappresentanza alle comunità
locali insistenti sulla parte del territorio me-
tropolitano esterna a quello del preesistente
comune capoluogo, nonché le modalità ed i
termini di indizione delle elezioni per la
loro prima costituzione, assicurando, anche
eventualmente attraverso la prorogatio, la
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continuità della amministrazione nella suc-
cessione tra gli enti;

e) lo statuto della città metropolitana è
adottato nei sei mesi successivi allo svolgi-
mento delle elezioni per la prima costitu-
zione degli organi di governo; il decreto legi-
slativo di cui al comma 3 indica le norme
applicabili nelle materie e discipline espres-
samente demandate allo statuto ed ai regola-
menti nel periodo transitorio che precede la
loro adozione;

f) lo statuto della città metropolitana,
definisce le forme di esercizio associato di
funzioni con i comuni in essa compresi al
fine di garantire il coordinamento dell’azione
complessiva di governo all’interno del terri-
torio metropolitano, la coerenza dell’eserci-
zio della potestà normativa da parte dei due
livelli di amministrazione, un efficiente as-
setto organizzativo e di utilizzazione delle ri-
sorse strumentali, nonché la economicità
della gestione delle entrate e delle spese at-
traverso il coordinamento dei rispettivi si-
stemi finanziari e contabili; le relative dispo-
sizioni sono adottate previa intesa con i co-
muni interessati, recepita con deliberazioni
di identico contenuto dei rispettivi consigli
comunali;

g) sulla proposta di istituzione della
città metropolitana è indetto un referendum
tra tutti i cittadini dell’area compresa nella
città metropolitana; per la validità del refe-
rendum non è richiesta la partecipazione al
voto della maggioranza degli aventi diritto,
se il parere della Regione è favorevole; in
caso di parere regionale negativo, il quorum
richiesto è del trenta per cento;

h) per ciascuna città metropolitana, il
decreto legislativo di cui al comma 3 stabili-
sce le modalità organizzative e le funzioni in
relazione alle specifiche esigenze del proprio
territorio.

2. Con regolamento da adottare ai sensi
dell’art. 17, comma 1, della legge 23 agosto,
n. 400, su proposta del Ministro dell’interno,
di concerto con i Ministri della giustizia e
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per gli affari regionali e le autonomie locali,

è disciplinato il procedimento di indizione e

di svolgimento del referendum di cui alla let-

tera g) del comma 1, osservando il principio

di cui all’articolo 45, comma 2, della legge

25 giugno 1970, n. 352.

3. Ai fini della attuazione del comma 1, il

Governo è delegato ad emanare, nel termine

di dodici mesi dalla data di entrata in vigore

dei decreti legislativi sulle funzioni fonda-

mentali, su proposta del Ministro dell’interno

e del Ministro per gli affari regionali e le

autonomie locali, di concerto con i Ministri

per le riforme e le innovazioni nella pubblica

amministrazione, dell’economia e delle fi-

nanze e dei rapporti con il Parlamento e

per le riforme istituzionali, uno o più decreti

legislativi per la istituzione delle città metro-

politane con l’osservanza dei princı̀pi e cri-

teri direttivi indicati nel presente articolo.

4. Gli schemi dei decreti legislativi di cui

al comma 3, corredati delle deliberazioni e

dei prescritti pareri, sono trasmessi al Consi-

glio di Stato ed alla Conferenza unificata di

cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28

agosto 1997, n. 281, che rendono il parere

nel termine di trenta giorni. Successivamente

sono trasmessi alle Camere per l’acquisi-

zione del parere delle competenti Commis-

sioni parlamentari da rendere entro quaranta-

cinque giorni dall’assegnazione.

5. Nelle aree metropolitane di cui al

comma 1, in alternativa alla istituzione della

città metropolitana secondo il procedimento

previsto dal presente articolo, sono indivi-

duate specifiche modalità di esercizio asso-

ciato delle funzioni comunali senza nuovi o

maggiori oneri; ulteriori modalità di eserci-

zio congiunto di funzioni possono essere de-

finite dalle istituzioni locali e dalla regione

interessate, tenuto conto delle diverse speci-

ficità territoriali.
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Art. 4.

(Disposizioni per l’attuazione dell’articolo
118, primo e secondo comma, della Costitu-
zione in materia di conferimento delle fun-

zioni amministrative statali alle regioni e
agli enti locali)

1. Ferme restando le funzioni fondamen-
tali individuate ai sensi dell’articolo 2,
comma 1, lettera a), ed entro il medesimo
termine di cui al comma 6 del medesimo ar-
ticolo 2, il Governo è delegato ad adottare,
su proposta dei Ministri dell’interno e per
gli affari regionali e le autonomie locali, di
concerto con i Ministri interessati e con i
Ministri per le riforme e l’innovazione nella
pubblica amministrazione e dell’economia e
delle finanze, uno o più decreti legislativi,
aventi ad oggetto l’individuazione delle re-
stanti funzioni amministrative in atto eserci-
tate dallo Stato che, non richiedendo l’unita-
rio esercizio a livello statale, devono, sulla
base dei princı̀pi di sussidiarietà, differenzia-
zione e adeguatezza essere attribuite a co-
muni, province, città metropolitane e regioni
e segnatamente:

a) le funzioni amministrative da confe-
rire alle regioni e agli enti locali, nelle mate-
rie dell’articolo 117, secondo comma, della
Costituzione;

b) le funzioni amministrative da confe-
rire alle regioni nelle materie di cui all’arti-
colo 117, terzo e quarto comma, della Costi-
tuzione, ai fini del loro successivo conferi-
mento agli enti locali ai sensi dell’articolo
6, comma 1, lettera b), della presente legge.

2. Nell’esercizio della delega il governo si
attiene ai seguenti princı̀pi e criteri direttivi:

a) conferire al livello diverso da quello
comunale soltanto le funzioni di cui occorra
assicurare l’unitarietà di esercizio, sulla base
dei princı̀pi di sussidiarietà, differenziazione
e adeguatezza;
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b) favorire l’autonoma iniziativa dei cit-
tadini, singoli o associati, per lo svolgimento
di attività di interesse generale, ai sensi del-
l’articolo 118, quarto comma, della Costitu-
zione;

c) riordinare e semplificare le strutture
organizzative dell’amministrazione statale di-
retta, indiretta e strumentale, limitandole a
quelle strettamente necessarie all’esercizio
delle funzioni che continuano ad essere eser-
citate dallo Stato, anche al fine di eliminare
le sovrapposizioni ed altresı̀ per favorire la
sussidiarietà orizzontale nel rispetto dell’arti-
colo 118 della Costituzione.

3. Si applicano le disposizioni dell’articolo
2, comma 5, e dell’articolo 6, ed in partico-
lare si applica la procedura dell’intesa di cui
al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

Art. 5.

(Delega al Governo per la disciplina dell’or-

dinamento di Roma capitale, in attuazione
dell’articolo 114, terzo comma, della

Costituzione)

1. Il Governo è delegato a disciplinare, en-
tro un anno dalla data di entrata in vigore
della presente legge, su proposta del Ministro
dell’interno e del Ministro per gli affari re-
gionali e le autonomie locali, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle finanze
e per le riforme e le innovazioni nella Pub-
blica Amministrazione, sentiti gli altri Mini-
stri interessati, l’ordinamento di Roma, capi-
tale della Repubblica, in attuazione dell’arti-
colo 114, terzo comma, della Costituzione.
Sullo schema di decreto delegato è acquisito
il parere della Conferenza unificata e delle
competenti commissioni parlamentari, che
sono resi entro sessanta giorni dal ricevi-
mento della richiesta di parere.

2. Il Governo si atterrà ai seguenti princı̀pi
e criteri direttivi:

a) mantenimento delle attuali funzioni e
previsione di ulteriori funzioni essenziali in
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relazione al ruolo di Roma quale capitale
della Repubblica;

b) previsione di una disciplina finaliz-
zata ad assicurare il migliore esercizio delle
funzioni di Roma, quale capitale della Re-
pubblica, simbolo della storia e dell’unità na-
zionale, sede degli organi costituzionali dello
Stato, di uffici ed enti pubblici nazionali,
delle rappresentanze ufficiali degli Stati
esteri presso la Repubblica, nonché finaliz-
zata ad armonizzare gli interessi della comu-
nità locale con le prerogative e gli interessi
dello Stato della Città del Vaticano e delle
istituzioni internazionali che hanno sede in
Roma;

c) previsione che l’ordinamento della
Capitale, valorizzando la collaborazione del-
l’amministrazione locale con le istituzioni
dello Stato e della Regione Lazio, assicuri,
in particolare:

1) le condizioni per l’efficace eserci-
zio delle funzioni connesse al ruolo di capi-
tale della Repubblica;

2) lo sviluppo economico e sociale
della Capitale; la qualità del suo sviluppo ur-
bano; la valorizzazione del suo patrimonio
storico, artistico e ambientale; il rafforza-
mento del suo prestigio e della sua identità
in campo internazionale; la sicurezza pub-
blica mediante programmi del Ministero del-
l’interno, sentito il Sindaco; la protezione ci-
vile secondo programmi del Presidente del
Consiglio dei Ministri e della Regione Lazio,
sentito il Sindaco;

3) la massima efficienza ed efficacia
dei servizi urbani, anche con riguardo alla
funzionalità degli organi costituzionali dello
Stato e degli uffici ed enti pubblici nazionali,
nonché dei servizi urbani necessari alla fun-
zionalità delle rappresentanze estere e delle
istituzioni internazionali con sede in Roma,
anche con riguardo alla Città del Vaticano;

d) previsione che alla Capitale siano as-
sicurate le risorse necessarie per il finanzia-
mento delle funzioni da essa esercitate se-
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condo i princı̀pi di cui all’articolo 119 della
Costituzione;

e) disciplina del potere regolamentare di
cui all’articolo 117, sesto comma, della Co-
stituzione, anche in deroga a specifiche di-
sposizioni legislative, nel rispetto degli ob-
blighi internazionali, del diritto comunitario,
della Costituzione e dei princı̀pi generali del-
l’ordinamento giuridico, nell’ambito delle
materie del governo del territorio, dell’edili-
zia pubblica e privata, dei trasporti e della
mobilità, dei servizi sociali, in relazione
alle peculiari esigenze del ruolo di capitale;

f) previsione di una sede di raccordo
istituzionale tra Roma capitale, la Presidenza
del Consiglio dei Ministri, la Regione Lazio
e la Provincia di Roma;

g) previsione che il Sindaco di Roma
capitale sia membro di diritto della Confe-
renza Stato-Città ed autonomie locali e della
Conferenza unificata e partecipi senza diritto
di voto alle sedute della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni
e le province autonome di Trento e di Bol-
zano, e che sia membro di diritto della Con-
ferenza delle autonomie territoriali, dopo la
sua istituzione;

h) previsione che le funzioni assegnate
a Roma capitale, quando incidano su servizi
essenziali anche per l’area esterna alla capi-
tale, possano essere esercitate, all’occor-
renza, anche dalla Provincia di Roma, di in-
tesa con il Comune di Roma.

Art. 6.

(Legislazione regionale)

1. Entro dodici mesi dalla data di entrata
in vigore dei decreti legislativi di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, le regioni, con proprie
leggi, sulla base di accordi stipulati nei con-
sigli delle autonomie o in altra sede di con-
certazione prevista dai propri ordinamenti:

a) fermo quanto previsto dall’articolo 2,
comma 6, adeguano la propria legislazione
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alla disciplina statale di individuazione delle
funzioni fondamentali, nelle materie di pro-
pria competenza legislativa ai sensi dell’arti-
colo 117, terzo e quarto comma, della Costi-
tuzione, regolandone le modalità di esercizio
nel rispetto dei princı̀pi e criteri di cui all’ar-
ticolo 2, e allocando le funzioni amministra-
tive e le relative risorse in modo organico a
comuni, province e città metropolitane al
fine di evitare duplicazioni e sovrapposizioni
di competenze;

b) conferiscono, nelle materie di propria
competenza legislativa ai sensi dell’articolo
117, terzo e quarto comma, della Costitu-
zione, agli enti locali le funzioni ad esse con-
ferite dallo Stato ai sensi dell’articolo 4,
comma 1, lettera b), che non richiedano di
essere esercitate unitariamente a livello re-
gionale in attuazione dell’articolo 118 della
Costituzione;

c) conferiscono agli enti locali le fun-
zioni amministrative esercitate dalla regione,
che non richiedano l’unitario esercizio a li-
vello regionale;

d) razionalizzano e semplificano, conte-
stualmente all’attuazione delle lettere a), b) e
c), i livelli locali, prevedendo, nel rispetto
dei princı̀pi di cui agli articoli 97 e 118 della
Costituzione, che su un medesimo territorio
possa configurarsi, di regola, un solo livello,
plurifunzionale, per l’esercizio associato
delle funzioni che i singoli comuni non
sono in grado di svolgere singolarmente.

2. Qualora le regioni non provvedano en-
tro il termine di cui al comma 1, il Governo
è delegato ad emanare, in relazione alle let-
tere a) e d), entro i successivi diciotto
mesi, uno o più decreti legislativi che si ap-
plicano in via suppletiva fino alla data di en-
trata in vigore delle leggi regionali. Tali de-
creti vengono adottati con l’iniziativa e con
il procedimento di cui all’articolo 2, commi
1 e 2, nel rispetto del procedimento di cui al-
l’articolo 8, commi 1, 4 e 5, della legge 5
giugno 2003, n. 131.
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3. La legge regionale disciplina altresı̀, te-
nuto conto dei princı̀pi di cui all’articolo 2,
comma 3, lettera i), le forme e le modalità
di associazionismo comunale, nonché l’even-
tuale esercizio in forma associata di alcune
funzioni provinciali, previo accordo con le
province, qualora sia ritenuto necessario per
la dimensione ottimale dell’esercizio delle
funzioni.

Art. 7.

(Delega per la revisione delle circoscrizioni

delle province)

1. Ai fini della razionalizzazione ed armo-
nizzazione degli assetti territoriali conse-
guenti alla definizione e attribuzione delle
funzioni fondamentali e amministrative degli
enti locali, ai sensi degli articoli 2 e 4, alla
istituzione delle città metropolitane, ai sensi
dell’articolo 3, all’ordinamento di Roma ca-
pitale della Repubblica, ai sensi dell’articolo
5, il Governo è delegato ad adottare, entro
due anni dalla data di entrata in vigore del-
l’ultimo dei decreti delegati di cui agli arti-
coli 2, 3, 4 e 5, previa iniziativa dei comuni,
sentite le province e la regione interessate, su
proposta dei Ministri dell’interno e per gli
affari regionali e le autonomie locali, di con-
certo con i Ministri per le riforme e l’innova-
zione nella pubblica amministrazione, dell’e-
conomia e delle finanze e dei rapporti con il
parlamento e le riforme istituzionali, uno o
più decreti legislativi con l’osservanza dei
seguenti princı̀pi e criteri direttivi:

a) revisione delle circoscrizioni provin-
ciali in modo che il territorio di ciascuna
provincia abbia una estensione e comprenda
una popolazione tale da consentire l’ottimale
esercizio delle funzioni previste per il livello
di governo di area vasta;

b) conseguente revisione degli ambiti
territoriali degli uffici decentrati dello Stato;

c) in conformità all’articolo 133 della
Costituzione, adesione della maggioranza
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dei comuni dell’area interessata, che rappre-
sentino comunque la maggioranza della po-
polazione complessiva dell’area stessa, non-
ché parere della provincia o delle province
interessate e della regione.

2. I decreti legislativi di cui al comma 1,
dopo l’acquisizione del parere della Confe-
renza unificata, sono sottoposti al parere
delle competenti commissioni parlamentari
che entro sessanta giorni si esprimono anche
in ordine alla sussistenza delle condizioni e
dei requisiti della proposta di revisione delle
circoscrizioni provinciali.

Art. 8.

(Disposizioni finali, abrogazioni e delega
per l’adozione della Carta delle autonomie

locali)

1. Le disposizioni di legge o di atti aventi
forza di legge vigenti alla data di entrata in
vigore dei decreti legislativi di cui agli arti-
coli 2, 3, 4 e 5 continuano ad applicarsi nelle
materie di competenza legislativa regionale o
rientranti nella potestà normativa degli enti
locali, fino alla data di entrata in vigore della
normativa regionale o degli enti locali, fatti
salvi gli effetti di eventuali pronunce della
Corte costituzionale.

2. I decreti legislativi di cui agli articoli 2,
3, 4 e 5, abrogano, nelle materie di compe-
tenza legislativa dello Stato, le disposizioni
del testo unico delle leggi sull’ordinamento
degli enti locali di cui al decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267.

3. Entro un anno dalla data di entrata in
vigore dell’ultimo dei decreti di cui agli arti-
coli 2, 3, 4 e 5, al fine di riunire e coordinare
sistematicamente in un Codice le disposi-
zioni statali risultanti dall’attuazione delle
deleghe conferite dalla legge, il Governo è
delegato ad adottare su proposta dei Ministri
dell’interno e per gli affari regionali e le
autonomie locali, di concerto con i Ministri
per le riforme e l’innovazione nella pubblica
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amministrazione, dell’economia e delle fi-
nanze e dei rapporti con il Parlamento e le
riforme istituzionali, un decreto legislativo
recante la Carta delle autonomie locali, con
l’osservanza dei seguenti princı̀pi e criteri di-
rettivi:

a) coordinamento formale e sostanziale
del testo delle disposizioni contenute nella
codificazione, apportando le modifiche ne-
cessarie a garantire la coerenza giuridica, lo-
gica e sistematica della normativa;

b) ulteriore ricognizione, limitatamente
alle materie di competenza legislativa statale,
delle norme del testo unico di cui decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267, e delle altre
fonti statali di livello primario che vengono o
restano abrogate, salva l’applicazione dell’ar-
ticolo 15 delle disposizioni sulla legge in ge-
nerale premesse al codice civile.

4. Il decreto legislativo di cui al comma 3
è emanato sentito il Consiglio di Stato, che
deve rendere il parere entro novanta giorni,
e previa acquisizione del parere della Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e,
successivamente, dei pareri delle Commis-
sioni parlamentari competenti, che sono resi
entro il termine di sessanta giorni dal ricevi-
mento della richiesta.

5. Le disposizioni della presente legge non
si applicano nei confronti delle regioni a sta-
tuto speciale e delle province autonome di
Trento e di Bolzano se incompatibili con le
attribuzioni previste dagli statuti e dalle rela-
tive norme di attuazione.

Art. 9.

(Disposizione finanziaria)

1. Dall’attuazione della presente legge non
devono derivare nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della finanza pubblica.
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